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ALL’ILLVSTRIS 

, I 

& EcceII.Sìg.& padrone 
noftre CoIendifsime> 

' p 

Le Signore Donna Isabella,, 
& Donna £ a v i n i a 
dalla ^uere» 



^’Essempio d/qticl- 
la Cerna, che per ha- 
ll er folo intorno al 
collo ferino il nome 
di Cefare, vifle molti fecoli fenza 
ellèr per ucrun tempo ofFefa,ò in-’ 
fidiata giamai; muoue hogginoi, 
jfllluftrifsime & Eccellétifsime Si 
gnore) volendo, conforme al debi- 
to noftro procurar fido fchermo, 
& lunga vira à i Morti Viui, Come- 
dia del Forfennato noftro Acade- 
mico, à confecrarla , come fàccia- 
mojagli amati, & riiuriti nomi dei 
le SS. VV. llluft ri fs in? e, & Eccei- 
len tifs ini e, con certe2Za,clfeJIa me 
glio cc^Jjche in qual fi uoglia altra 
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gulfa, uerrà difefa da 1 morfi dì 
que* mal igni, che, non fa pendo d’al 
tronde acquiftar luce alle tenebre 
dell'ignoranza loro,con lacerar tut 
tauia gli ferirti altrui, penfano(ma 
raccerti , che fono ) per chiari, & 
illuftri farli conofeere al mondo . 
Età gran ragione habbiamo ct)n 
ogni caldezza abbracciato quella 
occ^one; così per moftrare, en-' . 
troasì picciolfegno, ladeuotion. . 
de'nollri cuorijcomeanco, perche 
da quello habbia la nollra Acadc ♦ 
mia felice entrata alla benigna prò 
tettion loro; & ancora,perchc,do 
uendo fodisfare. alla gentilezza, ^ 
chemollrarono in domadarneco 
pia; all’obligo, che ne fò fatto loro 
da chi fapea di poterli promette- 
re in quella , & in ogni altra parte 
della buona uolontà di elfo For- 
fennato ; & al defiderio, che da in- 
di in quà , che ne hauemmo noti- 
tia, e di ciò villo in noi infinito; no 
era in poter nollro ( fenza quali 
giacchia di furto ) di difporneal- 
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trimenti . Oltre che , quando altra 
richiefta non ui folTc concorfa la 
naturale inclinatione,ch’ egli, & noi 
infiemehabbiamo airilJ.cafaloro; 
fiOn hafrebbe fofferto , che d’altri 
men faldiappoggi & men potenti 
difefe , hauefsimo fatto elettione. 
Nè haueremmo anco faputomai 
confiderare in cui potefìe quella 
dedicatione,lui come nobilifìimoj 
^ principalifsimo mébro noftrò, 
& noi infiemefar maggiormente 
rifplendere,che nella chiarezza de 
gli ardenti raggi delle uirtù,& bel- 
lezze loro* Et nel vero, in qual piu 
gioconda parte poueua dia indriz 
2arfi,chelà, doiie adorna, & pom- 
pofà, oltre ogni credere , apparle 
leggiadra, & riguardeuole,non pu 
re alla villa loro; maà quella an- 
cora deirillullrir. &Eccell. S. Du 
ca ; & di tanti altri nobilifsimi Si- 
gnori, & Signore, che co le diuinif 
fime lor prefenze, facendole vaga, 
& honorata conta fcena,"li degna- 
rono d’illullrareilfuo ampio &nu 
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merofò Teatro? Ma che piti? Se la 
la Comedia è vno fpecchio,& vno 
fpettacolo delle attieni humane; 
èc fé quefta (per non cfler mai più 
-oggetto d*occhi men belli)par che 
non fappia, &nonuogliada altre 
cfler mirata, eh e da quelle SereniC- . 
Cme luci , che per rifleflb,& parti- 
cipatione, diedero lume al fuo o£- 
fiifca’to criftallo,* a chi fi conueni- 
iia élla più, che a due terfifsimi 
ipecchi d*ogni uirtuofa operatio- 
ne, in cui del pari gioftrar fi veggio 
no cómarauiglioib fpettacolo tut 
tele doti del corpo auanti al giudi 
tio , che delle fingolarifsime lor 
pruoue fanno quefie dellanimo ? 

A loro dunqueiamandiamoj& el- 
la fe ne viene, quali timida Cerua, 
a uiuer lieta, ^ ficura fotte Tom» 
bra faliitifera de lor felici rami. 

Si che fiano contente di gradire in 
lei il pouero effetto , & il ricco af- 
fetto noftro;nè permettano, chele 
fia leuatoil pretiofo monile, che 
ftampato de bellifsimi nomi d’Ifa 

bella , 


bella, & di lauinia della Rouere, le 
habbiamo cinto al collo; a fin che> 
quando lor paia di porla in libertà, 
fìcura da i lacci, & dalle reti , polla 
andarfene vagando in quella, & in 
qlla riua;& nefluno (per tem erario 
che Ila ) ardifea d’offenderla. Che 
coli potrà ella conferuarfi mille, 
& mille anni in vita ; 8 c noi , fenon 
in altro, intanto almeno fiiremo 
gìuditiofi tenuti, che conofeendo 
i fopraftanti périgli, habbiamo fo- 
puto procacciarle, & tranquillo ri 
fugio. Con che reftan do, preghia- 
mo il Signorlddio, che le fàccia 
tanto felici, quato defsime Tha fat 
te d’effer reuertite, & inchinate dal 
mondo tutto,& maggiormente da^ 
noi; iquali con la bocca delfhumil 
tà baciamo loro con ogni riueren 
2a le mani . 

Di Perugia li 2 i.d*Ottobre 157^» 
Delle SS. VV. Ululi. & Eccel. 

Vmilifsimi feruitori • 

Gli Academici Infenfati . 
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Dell’Attonito. 

C ' Hiare Stelle , cheH Sol uincerfolete 
j Co' uo firi far piu- uago al C ielo, 

j^athor jf legando intorno al Jiio hel uelo 
' La luceyOgni mortai lieto rendete 5 
£cco y che i Morti Vini efcon di Lete 
Mi uofiro lume 5 c fi dijfolue il gelo, 
che gli cingea^mentre con puro %elo 

Tornano a mi ych' ardenti luci fiete» 

'Onde ^uafi prendendo ammenmue , 

J^echeramo fiupor nel mondo , e gioia 5 
Lacetidofchermo ala feconda morte • ^ 
£già uita cercar non dertno altrjìue , 
che nel mfiro ualoryperche non muoia 
Ilmmelor, fiotto nemica forte» 


Dai Morte atV lut e recnt ulta ai uriortfy 
Mentre de fermi lor pitto fi affetti ; 

Gli frani cafi , e i nmui alti c oncetti y 
r che non uagheolf^ ffieghiy e i motti accorti,^ 
che p ronto fpargi y infegnan quanto importi 
D'itnitar poetando i piu perfetti . 

Ter 'o n andrai nel tuo moderno parto ; 
j^afi del del merauigliofo augello j 
T?er le bocche d ogn'un uolando intorno » 
t Tll lume in lui da le due Stelle fparto , 
che fan quefio Emiffero adorno e bello , 

’ Eia femprealnome tuo felice giorno . 
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Dell’Ingordo. 
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.Deir Ando. 


Q V ottima fura àDt'o denota ancella 
Che confopreriHolta , ù colpe^ijierih 
^ inteniere , e feguire il fanto , eH uéro>. 

Cerca l' etema,gloria in chiufà cella 5 
Oue le gemme , l'indorata j e bella > 

Chioma defone , e' l portamento altero , 

JE <£un flmplice manto yO^ bianco y 0 nera 
Si uefie j ond' attn*i più non fèmbra cjuella* 

Tal ejnefia a mi (chiar ^ Ime ) hoggi ritorna - 
Di (cinta e fcalga , do^ni pompa priua j 
vi cui p ur dianzi fu per mi fì adorna :■ 
Sperando fai con- la nofir'alma . e ditta 

Luce y eh' Italia e'I fecol no ftro aggiorna y 
t Vi Moyta farfi eternamente Viua « 

Dello Stracco . 

\ 

P Ur dhahhiamuita dopo morte i morti t 
E gloriofo nome m uita i uiui , 
jì chi far ne può tojlo , e miti . e morti y 
Sacriam dtm uiuo ffirto i Morti Viui . 

Con fi bel nomi in fronte initida a i morti , 
jE [corno illufirepotrem fare a i uiui , 

Hor y che i bei parti y fjuafi in fafee morti , 

T ohi à hetemo oblio , ritoman uiui . 

Cofi cjuei , che non fan fe uiui , ò morti 
Toffer giamai non daran morte a lui iti y 
Ondhauran uita i uiui y p morte i morti. 

.Ànxi chi morto al S en fo i Senfi ha uiui , 

Tregiato al fin da i -piui , e caro a i morti y • 
Sarà uita egualmente à i morti ^ e ài u}uk 


Ome ctun bei de fio sfaccenda il core 
j In me%o al duol fatto lugubri manti^ , 

Come fuccedan tofio i ri fi à istanti « 

E come dopo Morte V ina Ornare 3 
C^me nei più cocente ^ e fero ardore ’ 

Di concorde uoier duo caro amanti 
» (i^tfi nnoua uirtù di frani incanti ) 

T enga fpefio difcordi un cieco errore 3 
Com io. data fe candida e chiara 
Si ferui , l'hcnefià fi pregi e s'ami 
Vie più , ch'ogni tefhr , grattale beiieo^ , 
Spirto gentii dai Forfennato impara! 

Mentre per prenderla alme y ìnefcagH hami^ 
E d'amaro coperti , e di doicen^r ^ . 


T Oma y deb toma ornai , 

0 noueìla Venice e Spiega i yanni 
Or c'hai proph'^i uentiy 
Là , dom incontro a duo bei Soli ardenti 
S en%a morte fentir , uiuer potrai 
Mille dolci , tranquilli .felici armi» 

V attene lieta in pace 

Oltre il Me tauro à la fini fra riua j 

S e ti diletta , e piace 

Tarmi graditi, teperfempre yiua» 


1 2^r EB^LOcVTO ■ 


Antonino 

I(agugeo compagno d Ottauio • 

Moretto 

Tiapolitano BagatelUero • 

Luigi 

GentWhmmo T^apolitano imta 
morato dOr anta» 

Pabiitio 

Suo feruitore» 

Marcont 

Maììro dt cafa d'Oranta . 

Otanta 

Gentildonna l^^olitana inm^ 
morata d' Ottauio, 

Giouanna 

Moglie di Marcane, 

Bcccafica 

Seruo fcioccodiOranta, 

Ottauio 

Gentiihuomo Anconitano in- 

Ale (landra 

namorato di A lejfandra. 
Sotto nome di E^Ji. /chiana di 

Granfa innamo, dUOttauiò, 

• 

Teifandfo 

Marito d'Oranta, 

Raba echio 

Seruo d’ Ottauio , 

lancola 

Capuana % 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Antonino, e Moretto. 


" ■ f VT TO tpéefto^ ^ tterijpmo i 
I ^ conofco ancWioy Moretto j 
■ che il ftt^girtene ad imcerto 

* * ■ modo di caf^ tua i per timore 
yn foraftieroj ti parrà duro : ma douel 

giuoco di Fortuna-vuol coji^per ejjfèr Ot 
tauio gentilhuomoy (ff tupouero compa 
gnOf ^perhauer egliil fattore di Oran-^ 
ta qui y gentildonna di qualche conto in 
quefia Cittàyche non l'hai tUy habbiuipa 
denota ; c5r per quindici y h uenti giorni 

• non ti listar -veder qui in T^poli , Et io 
ti prometto di far A con Ottauio fra tan- 
tOycbe deporrà ogni colerayche ha teco:^ 
ti perdonerà il gran torto yche tu ^li face- 
fi . Alquale ogni oruycheio penfo yé^ ti 
ueggio intorno a quejhe mura^ so . che 
egli non può indugiar molto a effer quà , 
tremo dipaura della vita tua: poiché non 
una . ma mille uolte ti ha giurata la mot^ 

' te fèti può haueré nelle marà, 

Mor» Io dubito ^nto. che mi y^ Ottauio non 
.. vogliate la burla meco poiché in afjengji 
mia mihauete formato fi fànguinofo prò- 
; eeflo contrai mi hauete cofi precipito- 

fornente ^ 


ptmente condermato ffer buomo depto 
di ejjere ammax^ato da Ottamo tofio y 
che m incontra ? fe fate cjuefioper tornii^ 
m dinanxipòtete dirlomi feìv^a tante gi 
randoUj che io ui ferniro j maÀiro bene , 
tffeVo non affettai già mai della firmtH 
mia (^uejio premio da mi. 

^nX» Jlh Moretto jcon me quefianegatmajehi 
come che io non haneffi -veduto il tutto 
con quefii occhi miei . Se ui fojfe tempo 
oranti riferirei anco il fatto in modoyche te 
farei arr offre ammutire infieme, Bd- 
fta y tt*fifii ungran cane , un gran cru- 
dele. 

^or. che canefche crudele^ s'io non hauefft rU 
/petto alla tanta amicitia , che è fata fin 
qui tra noi/o mi dire fi e la cagione /o fare 
fie qaefiion meco hor hcrayé^ giongeffeui 
Ottauio y Il Diano- 

lo y che io non temerei. HodaeJJercbia 
mato un*aJJaJfmoy & non fapereyne in che 
rnodoy ne in che luoo^o io me Vhabbia af. 
faffinatiìTSlon sòyfèjhràyero. 
jfnt. l^n montare in colera nò , che io fon qui 
per contentarth& dirti la cagione. Etyfè 
non temi di Ottauio. 

Mor. T^nllaper quefio contOydite pur uia. 
^jfnt. Io ti raccontrrò tl fioria da capo acciocht 
tanto meglio tu conofea/e egli ha cagione 
di odiarti morto y(ÌTyiuo. 

Mor.Orfu in buonora . ^efio hauro caro io 5 
per udire un poco da che parte del mondo 
Jonoufcitiiprincipq^& te cagtorfi di que 
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mi h^ete intimato . Cominciate pure^ < 
t:he io uiafcoltero firn a domane fefiabi- 
fogno, 

^m, 2^ bifigneràj nè anco t*n terx$ dihora, 
guanto a qHefio,maft bene^cheper que- 
fio poco ^acio di tempo tu non ntinter-^ 
Tumpa^è mi nieghi, nèmi confefft cofa al 
cunay fin cì)e non ho finito di riferirti tut 
to ilfuccejfo di Ottauio^c^ deWamor fuo^ 
in fino al giorno d'hoggi;poimiri/pòndt-m 
TM quel, che ti^arrà , ò qui, òaltrouen 
tuo bell' agio, \ 

Mor, E ragioncmle, 

m^nt. Tu deulfpere, che Ottauìo egenùThuo-» \ 
Wo Anconitano figliuolo unico di M.Gi 
folamo degli A (berti, mercante ricchi f - 
modi quella Città, Ilquale forfè dodici 
anni fono , per hauer traffichi importane 
tiffmi in A lejfandria di Leuante fu sfor^ 
is^to a difog giare per molto tempo di Ah 
cona , d'Italia con tuttala famiglia , ^ 

^ con quefto fuo figlio in particolare, che 
non arriuaua alPhora a diedanni, ^fer,^ 
marfij& pigliar cafa colà, accommo^ 

daruifi per im peggo . Io che per mieine 
gotq,quafi due anni formo , 'vi capitai,h4 
uendoui a fare molti mefi,^ per le bel- 
le maniere,^ cofiumigentiliffimi di que 
fio giouanetto,^per eferjegli Criftidno, 
Italiano, (ÙJ" di quellapatria, chehagra» 
diffimi affari in i{agugi<t patria mia , co- 
tome taf é, 

5iw 


Mor*Sh, ^ \ 

»4nt^ Vi ejHaji fubito amtcitÌA . ft 
jirmfe in modo tra pochi giorni , che fra 
due cari fratelli nonpoteuajneptsohoggi 
imagìnarp maggiore : <ùr cagionosi qùe. 
fio , oltre a gli altri fuoi meriti perciò^ 
che^efiendo egli innamoratOy non fi pote^ 
ttano in lui mai ritrouàre fe non penfieri 
alti,defiderìj de belle imprefe . (èr rifolvu . 
tionì honoratéi cir fentire fe non ragiona^ 
menti s & difcorfi dolcijfimi^ & Japora- 
tijfimi * 

i^for. Cofi era certamente : aneli io me ne ri 

cordo . Ma che amore, era quejlo fimi for-^^ 
fe di quella giouanetta ^lejpmdrindyche . 
le auuenne quel caf,che 
jfnt, Tiano ^fentirai ogni cofa . Auuenne ^che 
fecondo ch'egli mi racconto piu mite , un 
• certo Mbraim ^leffandrino , T ureo piu 

tofio quanto alla religione , che quanto à 
co fiumi y hauendo aWincontro grandi jfi- 
mi traffichi in ^nchona , fi fette quiui 
con la mogUcyche bellifftma era ,eda lui 
molto amatayper molti anniy(ir fempre a 
pigione in cafa di quefìa Girolamo in 
Mlefftndria in cafa fùa.Di manieray.che 
. tti acqui fio , alleno una belliffima fU 

gliolaychey& per l'aere(credo io ) di quel 
la Cittàydoue ella nacque ^Ig'per la con- 
uerfatione dell altre giouanette ^nconi* 
laneygentiliffima Chrifiianay^ no Mao 
mettonajpareua^Ora per la guerra di Ci- 
pro firifoluett 'Mbraimdi foggiare da 

quelle 


> ' ^ueUepartÌ3& tomarjenejforfe è unan^ 
nojn ^lejfandrìa j doMe Girci amo , non 
ejfmdo ancor fornitala fua condotta per 
ottono dieci mefi ^ non Holfe, che per quel 
p oco di tempo ^ braim pigliajje altra ca 
fa: ma che fi/^ruijfe della fua fiejftin- 
firme con lui meglio che fi poteua . Ver 
quejla commodità di conuerfatione y ^ 
domefiicheT^ continua daWma fami- 
glia con t altra y Ottauio s'innamoro di 
quellagiouanettayche ^lejjandra fi chia 
mauayfi caldamente y che io non nidi già- 
mal'verfare da occhi d'innamorato tante 
lagrime quante da fitoi, ne da bocca fi ar 
■> % denti fojpiriye fi caldi lamentiycome dal- 
la fuayparendogli frano che poi ch'ella 
ardeua all' incontro diluinonrnadram 
ma meno : non fi potejje fferar da loro di 
giamai maritarfi infieme y per la diucrja 
fede de' lor padri . 

Mor» Oh ? cir perche non la [aera batte<x^re 
fecretamente y s' ella era fi accefa di lui ì 
^nt. Come fe lo fece ? an%i foleua dirli y cha- 
urebbe me fio il capo nel fuoco yno che nel 
t acqua p amor fuo e che ne haueua hauti 
to mglia daputtina . ^ che ringratiaua 
Iddio di fi honorata y ^ dolce occafione, 
Mor, che gli impediua dunque ? 

^nu Lafciami dire, fentirai . Gli impediua 
il timore j che Ottauio haueuayche il pa- 
dre di lui non fofie mai per contentarfe- 
ne, Vercioche bauendofi a torre ad 
braimyC come cofa ruhbata da menarfiin 

Italiay 
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UaUa/ton haurthbe mai p>jferto Girola- 
mo , che il figliuolo pigliajfe una moglie 
per amore Jòlamente^e forfè piu del mon- 
do y che di Dio j quando trouaua diaccA- 
firlo in Ancona con quattro , ò fei mila 
ducati di dote . 

Àlcrr. affettar jche morijjero i lor padri -, que- 
"■ Jio doueuan fare, 

^nt, Et quefio haurebbon fatto j ma troppo hn 
proni fa difauentura di parti fi bella ^ cif* 
' fi honefia coppia d’amanti -, poiché uolen 
do Girolamo anch’egli per la guerra già 
'' per tutto tra Chrifiianii^ T urchi acce- 
fa tomarfène alla "Patria^ in un fubito co 
tmabuona occafione fece rijhlutione di 
inuiare inam^ Ottauioy ^ rimanere egli 
fiejjo a faldare i fuoi conti a bell agio j ^ 
con ^braim^^ con altri in quelle partii 
^ dijfe a quel p onero gionxne in mi apre 
^ fen%ajche fi ponefje in ordine per partirfi 

con certi Genouefijra quxttrOjòfei gior-* 
ni al piu lungo, 

Mor, Ohimei com’era pofiibile ) 

%4nt. Ottauio ficonfiglihmeco^ ^ilmiopare- 
re fujche uolendo ^lejfandra uenire^ co- 
me io credeua jfi dijponejje a lafciarfi rub 
bare da mi , poi che già era fècretamente 
batte%ata,^ con fuo grandi jfimo perico- 
lo refiaua tra infideli ^ io la feci rifolue. 
re:g^ feci quefio fantOy eir honorato fur- 
to^cofifchiettojche non s'hebbe un fujfet- 
to al mondo di noi, 

Mor, Et come di gratta f 

jlnu 
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Sarebbe Imgo arjccontare . Bx!^hi^che 
al padre fu detto che certi CorfitU Chrù- 
Jliaru rijotieuano rubbata a certi fkoipo- 
deri lungo il TS[ilo.Et che /* haueuano me~ 
ftataalla Holta di Europa:^ gli fu accer 
‘ tato ^ da lui ji* creduto in rnaniera^che 

wjitandolo Ottauio per tor commiato da 
Ju:^t pregò a uolerne far cercare per Tta- 
ha offerendogli all mcmtro grancofefè 
iaritrouaua* ^ 

^or» Oh buono, oh buono, 

^nt. Si che aficuratì per dò da o^ijòffjetto • 
che di mi f haupffe potuto hauere/je par 
" timo di notte un giorno doppo tjud Geno 
tteji , che dijfero di ajpettard alia bocca 
del fiume . Ma la fortuna inuidìofà pei^ 
tomefubko ogni conlento,uolfe^hen aP 
jrontafftmo in quei ladri dell'Egitto fra 
squali jnon so perche jtu ti ritrouauì, pi 

aliandone tutti, mentre pieni di fònno ne 
' andauamo giu,p er lo l^lo a feconda , tìe 
' wnenarono m un hcflq qiùndi poco toma- 
no. dicendoci quìui, che hauendo efji Ufo 
gno et una y ergine Chrifliana, per placa 
re certi loro Iddij ( Diauoli fa' conto tu) 
haueuano hautao in ri/pofada cfueUi , 
che aVhora nhaurthbono trouata ima ai 
l>ropofko_,d^ che jilefjandra era E ifieffa^ 
dr che ella fola in fatti uoleuano,Et per- 
che Ottauio arditamente negaua di uo- 
lerla dar loro^ ne uoleuam amm^L%gar 
tutti . Onde gli fu for\apiuperrifpetto 
della ulta nojira^che della fua, con quello 

efrettf 
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- tjhemo dolore ponto yche tu puoi ìmìL* 
girMrnylafciarla legare ^e menar uìa. Ora 
mentre ne fiauano tutti afUtti y ^ fma- 
riti fèn-xa pigliar partito . nè di luiy nè di 
mi 5 tu te ne uenifli correndo alia uolta 
' mfira dr con quella breuitàycht comp or 
iaua il cap> ti deJH a com/cere a Ottauio , 
gli dicefijyche non temejje ; percioche 
* non i* eri punto /cordato de gli ohlighi ^ 

chaueui con /èco y ^ perdo ti ojferiui a 
/campar la uita dr thonore a cjuellagio^ 
uanettOyd}' che ^a^ettajpmo quiui , che 
fra cjuattro bore l haurejli rimènata da 
noi uiuayfmayheìlaydt" y ergine ycome pri 
ma, è uero cfuefio ? 

Mor, Veri/ftmo feguiteorcfuclycherefa, 
jint, S^ely che ui refia ruoi tu , ch'io /ègua^ 
a udirlo non ti uergogneraiyr^uando io 
r/o» ho cuore di riferirlo i 
Mor. Del) fmiamla digrada \ haitetc pur pro^ 
mejfo di dirmi tutto il fuccejjo d'Ottauio 
final dì d hoggi , d^ che poi io ui hahbia 
ari/pondere, 

Alle mani, Quando tuporta/H per tor-* 
nar fra que* ladri Ottauio non potè fojje- 
rire di non uenirti dietro , d^ di non uede 
re il fine di quefia tua gran promeffayd^ 
dlAle/Jandra fua:d^ chiamate me fola, e 
la/ciati i Barcaiuoli d^ Rubacchio , ferut 
tote in naue y ti tenemmo dietro yd;' ne 
ponemmo in luogo , che da alcuno di uoi 
non poteuamo ejjer ueduti. Quando 
t ecco che ti uedenmo ufcire dì uno di que 
V pauU 
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^auiglioni loro t^e fitto ntlthabito dé' 
facerdoti pa^i di quelU genti , co» ufà 
coltello m mono , iàr due altri ^rejjo 
con^lejjandra in me-^o legata • quel 
la condotta ad un certo altare ^ ché qumi 
haueuate fatto a pofiaper ciò, e denuda^ 
to da quei tuoi ntiniftri il bel corpo di 
lei y lafacefte inaino cchiarcy ^ fuétto le 
defH con quel coltello nel cuore ^ col 
mede fimo tirando al bafjo per lo ncntì‘c 
t aprifti tutta ^ <ÙT le cauafii Vinterioray 
^ mettendole neltaltarcy mentre ardt^ 
uano comandafli a quei tuoi compagni^ 
cheuoltando quel bel corpo in urx facco 
logetta^ero in mare j dicendo tttecauia , 
che COSI uo letta l' ordine di quel fàcrilù 
do che ttttto quefio non fieffc nero 
non lo negherai ame y che ti fjo coti que-^ 
fti occhi ueduto , aìr con quefie orecchie 
Pentito , eÌ 7 “ con gran mio tremore ^ 
dolore mi ritruoua qual' ora me rie ricor- 
do * 

Mor, V i ho intefo : non ue- lo niego 5 ma, fevuite 
un poco il refiante del uoftro ^ 

*0 "vi "VQ par ueder poi , che Ottauio man- 
cò egli a me della prontejja : ^ 

^nu Sarebbe da douero "vn bel cafò , Orfu 
uedtito Ot tauro il erti del fine di. ^igf 
fandrayfni cadde in braccio ^"ratmor^ 
tito y é" co fi accorato dal 
W) & p&teY dir ntat Hn^ P^tral/t 


naui^ando noi con t^uei Genouefi oJIa uol 
\. , . ta. éH Italia ; la fortuna , che non comincia 

tnaiperpocoycitrafporiochi^uàjchtià, 

’ ^oi capitammo a forte in ^nttócìm ; ^ 
\ . rimandammo fìibito I{abacchio in ^ lej^ 
fandria da Girolamo padre di Ot tam o ^a 
\ dirli la fortuna di ntare^ chaueuam o ha~- 

hauHta^ CÌr* afarft dare di nuouo dcnart • 
\ Tra tanto una Gentildonna T^ohtana , 

uedendone a cafo , c5r intendendo da noi 
chi erauamo, ne raccolfc con infinta cor- 
tefìa in càfafua. ^ quefia fu Oranta no- 
^ , fra qui ; laquale pochi giorni pritna^ ha- 
\ uendnhauutauna fortuna maggiore dfl 

r la nofra, mentre andaua in Gierujàlem 
me là haueua perduto- T erfmdro fuo ma 
rito, che -volle efjere il primo a fai tare in 
hattelloyche tofiq,come fi fojfey & cììelta 
> ' fi racconti, affondo, ^ la nane con t utt a 

• . il re fio fi faltù) : ondi ella faua molto no- 

bilmente accommodata in cafa, 

Mor, Tanto . che Terfàndro nofiro è morto f 
^ Ohimè quel,ch'io odo, ' 

Tu intendi . Ora trattenendoci non quiui 
molto domeflicamete, mentre a/pettana- 

i tnOfche I{abacchio tomaJJe,<^ cheitifof- 

fe Qccafione fecurada tomarfcnein Ita- 
lia^Oranta h che joffero le belle^p^di 
. Ottauioy'o la compafjione della fua doppia 
infelicità , che fi haueua fitto piu uolte 
. , raccontare \ s'innamoro(quafi nuoua Di 
done ) fi fieramente di lui ^cìump attente 
‘ edla fine del gran fuoco ) che ogni dì piu 
y » Hiata- 
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celatjxffiente tardru^t^ fi» ^tr^jtxxj^ 
chiederà /copertamente per firn i 
- ro . 

^doTa Or/n ecco ^lej/andra. /cordata^ 

^nu 'Piano 5 i inganni y fè ti confidi m 
fio • 

Mor, Chefnegp forfè diuolerUpermofUe ytfi 
fèndo ella gentildonna^^ ditalebdlex^ 
%ey^ricche'K3^ Cedrai belcafo. 

^nt. Bel cafò Scialo non credo y che tu hghbU 
udito mai I fioria piu bella j ^ djefda 
piufàuoladi quefia, Ottauio] cherm 
poteuaynè giorno ^nè notte leuarji dal etto 
re ^leffandra 5 n è penfàre in altra im^ 
tue ; fi feruì da principio di auefiifcufay 
che ejjendo egli figliuolo di fianigìix non 
deueua ttenire nè a ejuefio , riè fidaltro 
pajjo fenrta confèntimemo del^adrt:ma 
Orantay non per epuefio ritirandoli yOtr;i‘ 
. ffierandp di hauere a far cctuentareilVa 
dre con le fùericdjeg^ ; fiauaajfettm^ 
doychetomaffe'I{^accldoyperrhpaaiae ' 
uelo a pofia : ma egli fra poàn^end ver 
notò porto ianuouaaOttamodflUmor^’ 
■te delPadre . Onde Orarrtafattafer d» 
piu ardii ay ^non potendo con tnttofve 
Jho difforlo a efier fùo markm ^cemenàm 
a riprenderlo difrudeltÀy ^diigmam 
dine y ^ di già deroMamo hsnsàfer 
Italia con hncna compagna HwailTe» 
netianey haueuajKO rinarrino 
chio in ^ìefjandria a fate* 
cofè di Girolamo , rifrrzx 
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in Italia ^ 9 “ fmili facende.Ora per l*oc- 
cafime di molti giorni che fi confùmaro-^ 
7iopertnare :mn fi facendo ^ nè potendo 
far altro ^mn ti diro quanti afjaltigìi die 
de Oranta : accioche uolejje Jpofàrla 3 ^ 
non ìaffarp affare tanti bei giorni j (ór not 
ti in fi lungo otto 3 felicità di nauiga- 
tione^fèn^a alcun frutto del fuo honefiif- 
fimo amore. Ma Ottauio con grandi ffima 
co fianca le rifiondeua, che non gli pare-* 
ua bene il dar principio a m ammonio y 
chaueua da effe-re co fi fiabile , ^felice, 
in luo^o fi traditore, fi infiahile 3 ^ per 
loro fi infelice, compera il mare : ^ quel 
mare poi,chWa fepolcro della fua dolcif. 
ftma ,/^lefjàndraj cìr fòggiumeua tal 
mlta. Chi sà,figmra Oranta, che in que^ 
fi a hora, (Sfotto quefi' acque medefime, 
doue noi mi uorrefie far pigliare fi gran 

■ diletti jnonui fià quel mife-roj^T infelice 
corpo ì Ver lo che Oranta fi contento di 

■ condurfi prima in TSlapoli, Mapenfati pu 
re , che fra tanto nonl'haurefii un bora 
intiera ritrouata lontana dal fuo Otta- 
ttio.Et così q?'iindeci,o uenti giorni fono , 
che a-rrinàmo qui in Igapoli -, douefquel 
che è peggio ) ella fcop ertamente fe l’ha 
menato in cafa , cór thapublicato ad un 
certo modo per fuo marito j Et non fa- 
pendo piu Ottauio , che fcufa fi pigliare 3 
pcrhoggi le hapromeffo 3 (ór quefiafera 
s'han da far le nor^e . Solamente ei è di 
male , che Ottauio mnpuo 3 ancorché ui 

faccia 
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sfaccia o^i sfor%p leuarfi dal cuore ^lef^ 
fxnàrAy ^ il miferehil cap> fùo . IlqiMlcy 
/quando pure per rallegre%^ di quefle 
no‘K^ fojje per ifcordarglifi quando ti ue 
derày tutti i dolori fi rimuemmo : ^fa 
cendo qualche pa^^ia centra dt te, fi 
gUAfieranno i piaceri fuoiyituoiyii;^ quei 
di Oranta , alla quale tu fai profefjione 
di efer tanto feruitore y dome fico di 

cafa fua. 

Mor» Mi piace infinitamente quefo nuoito pa- 
rentado della mia /ignora Grama con un ' 
gentitìmomoycof gentile y alquale io 
fon tanto obligato : .ir' s'egii non uorrd 
fcioccamente fugire qnefto bel pafo per 
altri rifletti y per quefto mio no haurà da 
farlo . poiché y come intenderete hor bora 
da me y ^lejjandra non morì altrimenti 
allhorayma molti giorni da poi ^ per altre 
n^i^er non mi hauer yoi ajpettato do- 
ue io ui lafciai, 

,afnt. 0 male auuenturati noi.èpofftbile^ 

Mor. Cofie y 4 ^ ti diro come io feci credere a 
quei Barbari allhora y che ^lefftndra 
fofjc occifa da rncycome anco a mi parue. 
Ma andiamo in cafa miay che è quindi 
poco lontana : ^ telo racconterai minu- 
tamente, 

,/fnt. Et perche non qui ,fè tu fei fuor di col- 
pa^ 

Mor, Verche seggio i^enire di qua Luigi de* 
franchi che ni è poco amico : ^ fe bene 
fon molli meft , che non ci fiamo ueduti , 

' _ B non 


mny'o che cefi all' im^roMforìconofcet%^^ 
domi mifacejje qt*alche di/piacerc, T ì di 
rò anco la cagione di quejto , fe uorrai %• 

S C S E C 0 T^D 

/ 

Lui^ii i e Tabritio • 

S I che gmiicalo tn Vabritioyfè hnggl 
ci è Caua/liero in T>(^olt condotto a 
piti firani termini di me . 

Tah, ji me -ver amente pare jignor luigi , che 
, lanofiradifauetttra jta darajjomigliarfi 
appunto a cjuella di coloro j che ejjenda 
condotti alla forca^come fono a mexafca^ 
lajentono ibridar gratia^gratia ma ejfen 
do appena difcefi, fi ritrmua , che e fiata 
vna nana noce del popolo : che di nuo 

uo fi grida impiccafimpicca • Onde è lor 
for%a a rifalire pjue' paffi^ che chi hapro-~ 

‘ uato sk quanto fono piu amari , fati- 
cofi de* primi» 

Lui» Ben dici^che fi raJJomiglia,ma non appun 
to»'Percioche è tato peggiorU fòrte mìay 
quante che que' miferi don l'hauer meri-^ 
iato la money ^ non la grafia per li 
misfatti loroyfi deono recar l' animo in pa 
ccj ^ quietar ji con quefio 3 che non fi fa 
lor torto a farli perire : an%i fuor d* ogni 
ragione farebhom fiati grattai: yma non 

fi dee già dir cofi tra me 3 ^ la fignora 


Oranta.Verciocì)e da principio mi fu an-* 
tepofia cmtret ogni donerà quella ( dirò 
coji) per me infelice memòria di T erfa»^ 
drOi^fuor <T ogni mio demerito^ ^ ferì- 
0^ alcun merito fuo 3 fu dìffre-i^tala 
mia nobiltà ygli anni fioriti^ la fèruitù j 

• Timprefe, legiofire^e mufiche , ^ quel 
che manco fi doueuayUardentifftmo fuoco 
mioychey^ da leij ^ da ogriuno , quafi 
uiua lampa in fronte mi fi fcorgeua 3 ^ 
appre'Xg^ta la riche-r^yù" mercantia di 
TerfitndrOyChe con unpocodi denari pit» 
di me haueua aWincontro mille male 
creante . ^ infinita befiiidità di animo 
accompagnata. Et che quefio fia uerOyUe 
di che T erfmdro y come poco meriteuoU 
di fi bellay^ rara gentildonna ynon fi ha 
goduto tre anni intieri quella belle:^j 
che i Cieli mandarono non già perlui^ma 
per animi piu genero fi qua giu in tenta • 
F-t scegli è morto , ^ ame tornata e la 
Jperan\a di rihauere tutto il mio bene y 
che cofiui me haueua ufurpato : merita^ 
mente richiamato ci fono che però tan 

ta felicità promejjami da .Amore dinuo 
uo mi fi hdfbia a intricare hoggi y ^ rU 
durre inniente da quefio Ottauio /òrafi ie 
rOyritoltOyfi può dire yolfupp lido del ma 
fey^ che Oranta uoglia farmi quefio /è- 
condo torto : non sòjnon so yfe mai lo /òf- 
firàt.Tabritio. 

E ab. Signore ytioi non lo potetefhffrire ^ perdo-. 
• che non ^ofibene comfcete confide.- 

B z rate 


vate i meriti altrui ^ come i uofiri : ^ ve 
. lo farei anco uedere fè ulcontentafie ^ 
non l'hauefe a male • 

Ijuu Tfo,no.Di pur uia : come i meriti altrui^ 
dotte fonoìin chi{ 

fab, “Piano i ‘voi dite cjjerut (iato fatto tonò 
allhora y che fofie pojpojlo a T erfàndro^ 
Di ejue fio n 07 t h.tuete ragione f perdona^ 
temiyfe ui parlo liberaìiiente 
Zuì, Di pidr fu. Perche ì 
lèah. Per cjuejìotche fè bene Ter/kndro erA 
un poco terribi/etto co/i in apparenza i 
era pero alla fine hisomo capace di ragio-^ 
nejdifrcto, wc’ maneggi dlimportan^ 
età molto faputo:^ acco'cto^i^ che do fa 
( nero raccordateui che non preualfe al- 
tra ragione a fargli hauere Oranta yfe no 
^uefi'vnayche per hauer ella tifai a la fua 
neredità intricataj(^ litigiofa per efl^ 
fer egli dlligenti/fìno y fortunatijfmo 
litigante jfion fi patena defiderare per lei 
huomo piualpropùfito dt lui aneti qual 
- cdtro ella ihauefic hauuto : non so s'hog- 
gi di ricchiffima ch'ella è y s'hauajje uin-* 
ticinque feudi d’entrata^ Et pòi ancor die 
m ui fojje fiata quefia necejjìtà di un Juo 
_ pari tmnómeno Iddio uoglia y che fojje 
mai uenuta per le mania uoitejjendo 
che gli httontini di ffafjo come fiete noi 
wsn lafciaron quafi mai figli noli ‘ricchi : 
Ò" pur fapete fe delle famiglie , ancor- 
' die nobilijjime yfl fa uerun conto quan- 
''n ridotte fea%a quattrini . Et fe 
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Ut dico una cofà di j/iu ejjendo ’ì^apoii^,- 
tono anch'io ^ fe ben fono ’vn pouero feriti 
tore , ^ nongentirhuomo , còìne uoi 4/- 
tn f non lo hauerete a male erutta 
vma Signor Luigi ^ che doHunque io ho 
frdtticate , che è fiato molto piu y che et 
' j inprouerbio quefia uacantaria 

di uoi altri /ignori ISéfolitaniy cr ha 
hoggi mai dato tanto nei najo agli htto^ 
mini di garbo y che come fi dice è caua^,^ 
iter TSlqpotitano j che maneggia benf^ 
cetualloj^ che corre lindamente upà lait 
eia gli fida tl lafja pajjare : (^maJJU 
mamente dalle donne • Ut cjn ragione 
per dirla . “Percioche effe ÌMtn dibifhgno 
di un altra forte di mettteggìo y ^ di cot 
bette y di roppnlloni 'è(Et qUelychepiié 

mportayptace loroy che fi tuie ami da do 
nero faccia alla fòr da Retila muta giuo 
chi di manoyuada di notte e che il giorno 
non sij mai ueduto loro d intorno a fat 
feruitù : cofe tutte prof4atej^ tutte con 
trarie alla profeff^^y ^ cofiumiuo^ 
firn ^ 

Lui, T upaffi tropp 0 in.inofifii quel^che non hi 
fogna,7>(pn toccar piu ^efio paragone di 
T erfàiidro . percioche haiporto ; poi efjèn 
do egli morto y e fornita quefiagara tra 
noi.Ma che dirai di quefio sharbutello di 
Oitauio.ncl quale nonha luogo alcuno dà-^ 
cotefiirifpettif ^ 

Vah, V edete, come fèmpre diffire’i^tc C' ” 
tri i Orfu cofiui ancora non e coff 0 HIJJ 0 ^ 
B 3 riteu _ 
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»4nt* Vi ejuaji fUhito amicitÌA , ft 
firinfe in modo tra. pochi giorni , che fra 
due cari fratelli nonpoteuay nè pmhoggp 
ìma^narfi maggiore : <èr cagionojjf tjùe. 
fio y oltre a gli altri fimi meriti j perciò^ 
che^effendo egli innamoratoy non fi potè- 
nano in lui mai ritrouàre fe non penfiert 
altiydefiderij de belle imprefè . ^ rifòlu- 
tionihonoratéy ^ fentire fe non ragiona» 
unenti y ^ difcorfi dolcifjimiy ^ fapora- 
tijjimi . 

Mor» Cefi era certamente : dr anch'io me ne ri 
cordo . Ma che amore, era quefio fuoìfor-, 
fe di quella giouanetta Mleffandrindyche 
le auuenne quel cafo , che 
jtnu Timo yfentirai ogni cofa . .Auuenneyche 
fecondo ch'egli mi racconto piu mite , urt 
. cert 0 ^braim ^lefjandrino , T ureo piu 
tofio quantò alla religione y che quanto a 
cojlumi y hauendo aU' incontro grandifji- 
mi traffichi in jfnchonay fi flette quiui 

■ conlamoglieychebelliffimaera,edalui 

molto amatayper molti anni,& fempre a 
pigione in cafa di quefia Girolamo in 
^lefftndria in cafa fua.Di mameray.che 
, vi acqpùftb y dr alieno una belliffima fi- 
gliolaychey^' per l'aere(credo io)di quel 
la Cittàydoue ella nacque & per la con- 
verganone dell altre gioumette ^nconL 
imeygentilifjima Chriiiianay^ no Mao 
mettanajpareua^Ora perla guerra di C i- 
pro prifoluete Mbraim di foggiare d,t 


Quelle pOTtì^a^ tomctrfenej forfè e urìan - 
mfn ^iejfandria 5 done Girolamo non 
effóndo ancor fornitala flta condotta per 
ottono dieci me fi ^ non uolfè, che per quel 
poco di tempo ^braim pigliafje altra ca 
fa: ma che fiffruiffe della ftta fteffahu- 
fieme con lui meglio che fi patena • Ter 
eptejia commodità di conuerfatione ^ 

; aomefiiche-T^ continua dall'uria famù- 

glia con f altra , Ottauio s'innamoro di 
« quella giouanetta^che ^lefjandra fi chia 

mana^ji caldamente y che io non nidi gia^ 
mai -verfàre da occhi d'innamorato tante 
lagrime quante da fltoi, ne da bocca fi ar 
1 . denti fòjpiriye fi caldi lamentiycome dal- 
ìa Jhajparendogli frano chepoi ch'ella 
ardeua all' incontro di lui non iena dr am 
ma meno : non fi potefje jferar da loro di 
giamai maritar fi infierne y per la dìmrfa 
fede de' lor padri • 

Mor. Oh ? Ù' perche non la facea batt colare 
fecretamente y sella era fi accefa di lui f 
Come fe lo fece ì an%i foleua dirli y cha- 
urebhe me fio il capo nel fuocoy no che nel 
t acqua p amor fuo e che ne haueua hauu 
to mglìa da pattina . ^ che ringratiaua 
Iddìo di fi honorata y CT* dolce occafione» 
Mor. che gli impedìua dunque ? 

^nt. Lafciami dire, cjr fentirai . Gli impediua 
il timore j che Ottauio haueuayche il pa- 
dre di lui non fio fi e mai per contentarfe- 
ne, Tercioche hauendofi a torre ad .A-* 
hraimye come cofa rubbata da menarfi'ifi 

Italiay 


ItaUa^on haurtbbe mai fifirto Girola- 
'• mo y che il figliuolo pigliajjfe una moglie 

per amore Jòlamenteye forfè piu delmoìu- 
do, che di Dio y quando trouaua diaccA^ 
farlo in Ancona con quattro y ò fei mila 
ducati di dote . 

Jdor. o4 frettar yche morigero i lor padri j que* 
‘ fio doueuanfare. 

Et quejio haurebbon fatto ; ma troppo im 
proni fa difàuentura di parti fi bella y ^ 

' fi honefia coppia diamanti -, poiché uoten 
do Girolamo anch'egli per la guerra già 
! per tutto tra Chrifiianiy^ T urchi acce- 
fa tomarfène alla Vatriay in un fubito co 
• finabuona occafone fece rifòlutione di 
inaiare inanf^i Ottauioy ^ rimanere egli 
fiefjo a faldare i fuoi conti a bell a^o y eJr* 
con jl braìniydT altri in quelle partii 

^ diffe a quel p onero gioitane in rtùaprt 
fetì%ayche fi ponefje in ordine per partirfi 
con certi Genouefi fra quattro jò fei gior^ 
ni al piu lungo* 

Mor* Ohimefcom'érapofibile ì 
^nt* Ottauio fi configlio meco\ ^ il mìo pare- 
re fuyche uolendo ^leffandra uenirty co- 
me io credeuAyfi difponefje a lafciarfi rub 
bare da noi, poi che già era fecretamente 
batte%ata,^ con fito grandiffimo perico- 
lo reftaua tra infideli io la feci rifolue. 

te:fy feci quefio fàntOy ^ honorato fur- 
to ycofi fchietto yche non s'hebbe un fumet- 
to al mondo di noi. 

Mor. Eterne di gratiaf 
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^nt. Sarebbe Imgo arjccmtare . lBx!ì:hì^che 
al padre fu detto che certi Corfali Chri^ 
(Nani thaueuano rubbata a certi fùoi pon- 
deri lungo il T^lo.Et che t haueuano me- 
‘ ‘ ftataallaHohadiEitropa:^glifuaccer 
tato ^ da lui fii creduto in mamera^che 
'uijitandolo Ottauio per tor commiato da 
Ìw-Jo prego a uolerne far cercare per Ita- 
lia offerendogli aH'mcmtro gran vofè fi 
iaritroitaua* ^ 

J^or. Oh fmono,oh hmn9, 

^nt. Si (he afficuratì per ciò da ogni fhffettt) , 
che di noi fi haueffe potuto hau crepe par 
" . timo di notte un giorno doppo cfue- Gena 
ttefi , che dìfjero dì affettarci alla bocca 
del fumé . Ma la fortuita ìnuidiofa pei^ 
tomefuhiio ogm contentoytolfèjchen’afj 
jfrontafftmo in quei ladri dell'Egitto fra 
^uali/ion sòperchejtu tiritrouaui^ (^pt 
aliandone tutti, mentre pieni di forno ne 
' andauamo giu,p er Io 2^/o a feconda j ne 

tnenarono m un hcfcq quindi poco Conta- 
tto. dicendoci quìm,chehauendo effi bifo 
gno duna y ergine Chrifiiana, per placa- 
re certi loro Iddij ( Diauoli fa conto tu) 
haueuano hauuto in riffoffa da qudli , 
che aJ/hora nhaurehbono trouata Una ai 
propofitOj^ che jilefjandra era fifieffa, 
dy che ella fola in fatti uoleuano*Et per- 
che Ottauio arditamente negaua diuo- 
lerladar loroy ne uoleuam amma%gar 
• tutti . Onde gli fu for-xapiuper riffetto 
della tuta nojira.che delia fùa, con quella 

•ffrew 
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. iJheMo dolore pianto yche i/nit* 

gìnartiylafciarla legare yt menar ma. Ora 
mentre ne fiauano tutti afìitti y ^ fina- 
YÌtiJèn%a^igliityl^^^ifo. ne di luiyne di 
- mi 5 tu te ne uenifH correndo alla uolta 
• mjhra ^ con quella breuitdycht compor 
taua il cafh ti defli a comfcere a Ottauio , 
<5^ gli dicejkiychenon temejje : percioche 
mn t'eripunto /cordato de gli ohlighi ^ 
chaueui con feco y ^ perdo ti ojferim a 
/campar la uita ^ thonore a cjueliagio- 
9 ionettayi^ che iajfettaffmo quiui , che 
fra cjuattro bore l haureJH rimenata da 
, mi uiuayfaMAyheUay^ r ergine ycome pri 

ma fe uero ejuefio ? 

2dor, Verifftmo jèguite or quclycheref-a» 

»4nt» jQ^cly che ui refia ruoi tu j ch'io feguaì 
^ a udirlo non ti uergogneraiyquando h 
non ho cuore di riferirlo i 
Mon Dei) fniarnla digrada ; hamtc pur prò- 
meffo di dirmi tutto il fuccefjo d'Ottauio 
final dì d hoggi , ^ chepoi io uihahbia 
arijpondere, 

^nt, Alle mani . Quando tu portafii per tor- 
nar fra que' ladri Ottauio mnpotefojje- 
rire di non uenirti dietro , ^ di non uede 
re il fine di quefia tua gran promeffai^ 
dlAlefiandra fua:c^ chiamate me filo, t 
lafiiati i Barcaiuoli c5r Rubacchio , ferui 
tore in naue y ti tenemmo dietro y^ ne 
ponemmo in luogo , che da alcuno di mi 
non poteuamo ejjer ueduti. Quando 
ecco che ti uedemmo ufcire diuno di que 
V paui- 
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ya.uigliom loro ueftito nell'hahho dé' 
facerdoti di quelle genti , con utì 
toUello in mano , due altri a^preJJ(% 
con ^lejjandra in me-xo legata : ^ quel 
la condotta ad un certo altare ^ chi quiui 
haueuate fatto apofia per do, e denuda^ 
to da quei tuoi miniflri il bel corpo di 
. lei y la facefie inginocchiare, ^ fuhito le 

defli con quel coltello nel cuore : ^ col 
mede fimo tirando al baffo per lo uentre, 
tariffi tutta y (è^ le cauaJH Pinteriora, 
((y mettendole nelt altare, mentre arde-* 
tiono comandafH a quei tuoi compagni, 
che uoltando quel bel corpo in un fàcco 
io gettaffero in mare -, dicendo tuttauia , 
che così uoleua l ordine di quel facrifL- 
cio che tutto quefio non fùjje uero , 
non lo negherai a me, che ti ho con que^ 
fii occhi ueduto y ^ con quefie orecchie 
’ fentito , con gran mio tremore 
dolore mi ritruouo qual' ora me ne ricor- 
do . 

Mor. Vi ho intefò : non ue lo niego j ma feguite 
unpoco il refiante deluoftro maggio, & 
io yi y'of'ir uederpoi , che Ottauio man- 
cò egli a me della promeffa: ^.nonioa 
lui, 

,Ant, Sarebbe da douero yn bel cafh , Orfu , 
ueduto Ottauio il crudel fine di ,Alef» 
fiandra mi cadde in braccio Tramor^ 
tito , ^ coji accorato dal gran dolo^ 
re ) ^ fen%a poter dir mai una parola, 
non che gridare , lo riportai in naue. Ora, 

XMuigand^ 

té 

a 
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f naut^ando noi conduci Genouefì alla Hol 

' * .. ta ^Italia ; ìa fortuna , che non comincia 

waiperpoco^ci trafporio chi c^uaj cht là • 
> ^{ci capitammo a forte in ^ ntiòcha ; 

\ . rimandammo fìibito I{abaccho in ^ lej^ 

fandria da Girolamo padre di Ottauio i a 

\ dirli la fortuna di mare, chaueuam o ha- 

hatfutaj cSr afarji dare di nuouo detiart » 
^ Fra tanto una GentildonnaT>{^olftanay 

uedendone a cafo 3 c 5 r intendendo da noi 
chi erauafiìOy ne raccolfe con injituta cor- 
tejia in cafafua. ^ quefia fu Oranta no- 
^ ; fra qui ; laquale pochi giorni prima, ha- 

[ , uendobaHUtattna fortuna maggiore del 

^ > la no fra, mentre andana in Gierujàlem 

me liihaueuaperduto-Terfandro fuoma 
rito,che'volle ejjereilfrtmoafaltare in 
hattelloyche toftq,come fi fojfe, & ch'ella 
•' fi racconti, aljondo, ^ la naue con tutto 
il re fio fi faluio : ond ella fiaua molto no- 
‘ burnente accommodataincafa, 

t ' Mor. Tanto , che Terfandro nofiro e morto ? 

Ohimè quelycW io odo, ' 

t . Tu intendi . Ora trattenendoci non quiui 

i . molto domefiicamcte, mentre a/pettaua- 

; ; moycbe l{abacchÌQ toma]Je,& che tu fofi- 

fe Qccafione fècurada tomarfcnemlta^ 

L ' lia iOranta 0 che fojfero le belle^T^di 

p ' . . OttauioyO la compaljione della fua doppia 

infelicità , che fi haueua fatto piu mite 
I _ , raccontare ^ s'innamoro(quafi nuoua 
[ ^ done ) fi fieramente di lui jch'impaticnte 

[ ' . alla fine del grò» fuoco ^ che ogni dì pi» 

^ . oelata- 
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cehttantente tardeua -j ft* sfov^ata. a ri- 
chiederlo fcopertamenpe per fito mari- 


to . 


Mor.Orfn ecco >Alejpmdra fcordatd. 

^nu Viam 5 1 inganm y fe ti confidi in 
fio» 

Mor» chef nego forfè di uolerla per moglie y ef» 
fendo ella gentildormayièr ditale bellen^ 
%Cy(irricchexg^ Vedrai bel cafò . 

»/Cnt. Bel cafò diciflo non credo y che tu hobbia 
udito mai I fioria piu bella j cJr che paia 
piu fauoladi quefia. Ottauioy che non 
poteuaytiè giorno jne notte leuarfi dal cu 9 
re ^lefjandra \ne penfare in altra don- 
na 1 fi feruì da principio di quefta fcufà, 
che ejjendo egli figlitelo di famiglia, non 
deuetia uenire ne a quefio y ne ^ad altr9 
pafo fm%a confentimento del padre : ma 
Orantay non p er quefio ritirandofi y an%i 
fi^erando di hauere a far contentare il Va 
dre con le fue ricdìe^ ; fiaua affettan - . 
do ychetornajje^ahacchioyper rimandar^ 

, j 4 elo a pofia : ma egli fra pochi gioìmi tor 

notò porto lanuotM. a Ottauio della mor- 
te del Vadre . Onde Orantayfattaper eie 
piu ardttay ^ non potendo con tutto que 
; Jbo dijporlo a efier fio marito j cominciò 
a riprenderlo di crudeltày ^ (Nngratitu 
dine y ^ di già rierauamo inuiati per 
Italia con buona compagnia di nani Ve- 
, netiancy ^ haueuamo rimandato E^ac 
chio in ^lefjandria a farei conti delle 
V cofe di Giroiamo , ^ riportare l danari 
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in Italia pmilifacmde.Oraper Voc^ 
capone di molti giorni che p conptmaro- 
no fermare : non p facendo y nè potendo 
far altro ^non ti diro quanti afalti gli die 
de Oranta : accioche uoleffe jpoptrJa , 
non laljarpafare tanti bei giorni j (ór not 
ii in p lungo otto ^ (ir felicità di nauiga^ 
tionejJèn%a alcun frutto del fup honefrif^ 
pmo amore. Ma Ottauio con grandijpma 
coflan%a le rifrondeua, che non gli p are-m, 
uà bene il dar principio a m ammonio ^ 
chaueua da effrre cop fabile , ir felice, 
in luo^o p traditore, p infabile , per 

loro p infelice, corriera il mare : ir quel 
mare poi, ài era fepolcro della pta dolcìfi 
pma lef 'andra j ir foggiugneua tal 

uolta. Chi sà,pgnora Oranta, che in que-,- 
fra hora, irfotto quef* acque medepme^ 
doue noi mi uorrefc far pigliare p gran 
■ diletti jnon ui pà quel mifero,Ìr tralice 
corpo ì Ter lo che Oranta p contento di 
: condurp prima in TS(apoli. Ma penfati p74 
re , che fra tanto non thaurefi urihora 
intiera ritrouata lontana dal fuo Otta- 
ttio.Et così quindeci,o uenti giorni pno . 
che arriuàmo qui in ISgpoli 3 doue( quel 
che è peggio ) ella /copertamente fe fha 
menato in cafra , ir thapublicato ad un 
certo modo per fuo marito ; Et non fom- 
pendo piu Ottauio , che fcufa fi pigliare y 
per hoggi le hapromejfo , ir quefra ferct 
s'han da far le no'xfe . Solamente ci è di 
male , che Ottauio nonpuh y ancorché ui 

ficciit 


^ fàccia ogni sfòrzo ìeuarfi dal cuore ^lef^ 
Jandra^ & il mifèrebil cafi fio, Ilijuale^ 
quando pure per l'allegre%ga di quefie 
no%ge fife per ifcordarglifi quando ti ue 
derà, tutti i dolori fi rimuerarmo : ^ fa 
cendo qualche paxgia contra di te ,fi 
guafieranno i piaceri fitoi fi tuoi^ci;' quei 
di Oranta , alla quale tu fai profejjione 
di efier tanto feruitore ^ domeftico di 
cafa fua, 

Mor, Mi piace infinitamente quefio nuouopa^ 

- ^ rentado della mia (Ignora Oranta con un ” 
gentithuomOiCoJl gentile , c5t“ alqualeio 
fin tanto obligato : ^ ^'cgli non uorrÀ 
fcioccamente fugire quefio bel paf'o per 
altri rijfiettiiper quefio mio no haurà da 
farlo : poiché y come intenderete hor bora 
dame y Alefandra non mori altrimenti 
allhorayma molti giorni dapoi yper altre 
nkini^er non mi hauer yoi affettato do» 
ueioui lafciai, 

,Ant, 0 male auuenturati noi fi pofibileì 

Mor, Cofi è y4Ìr ti diro come io feci credere a 
quei Barbari alihora y che ,/ilefandra 
fife occifa da rncycome anco a mi parue. 
Ma andiamo in cafa miay che e quindi 
poco lontana', ^telo rMcontenii minu- 
tamente, 

,Ant, Et perche non qui ,fè tu fei fuor di col- 
pa? 

Mor, Verche seggio i^enire dS qua Luigi de* 
Franchi che ni e poco amico : (zir fe bene 
fon molti mefi , che non ci fiamo ueduti , 
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nmVo che cofi aU'itnproMforicomfcett^ 
domi mi ejualche di (piacere. Ti di 
rb anco la tagione di quejlo j fe uorrai*- 
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Luigi i e Vabritlo . 

S I che giudicalo tu Vabritio^fè hoggi 
ci è Caualliero in T^olt condotto a 
piu firani termini di me . 

Tab, ^ me -veramente pare ftgnor luigi y che 
lauojìradifauetura ftadarajjomigliarfi 
appunto a quella di coloro j che ejjendù 
condotti alla forca^come fono a me^ fca-^ 
layjentono ^idar gratUygratia maejfen 
do appena dlfcefiyfi ritruotM . , che e fata 
. ima uana ucce del popolo : dy che di nuo 

' ' uo f grida impicca^mpicca • Oìtde è lor 

for%a a rifalire que* paffty che chi hapro^ 
- uato sà quanto fono piu amati , fati- 

' coft de' primi. 

Lui, Ben diciyche (l raJJomiglia,ma non appun 
to.Tercioche è tatopeggìorla forte mìa^ 
quanto che que' miferi con l'hauer meri- 
tato la morte 3 ^ mn la gratta per li 
misfatti lorojfì deono recar l' animo in pa 
* ccj ^ quietarji con quefio y che non fi fa 

lor torto a farli perire ; fuor d' ogni 

’ ragione farebhom fati grati ai‘: ; ma non 

^ [i dee già dir coji tra me yù' l-^ fignora 




OrantcuVercioche da principio mi fu m- 
tepofia cantra ogni douerp quella ( dirò 
coji ) per me infelice memòria di T erfan-^ 
droj^fuor (T ogni mio demerito, CÌr/en- 
•xa alcun merito fuo ,fu diffre-T^ta la 
mia nobiltà ,gli anni fioriti, la feruitù j 
timprefe, legioftrejle mufiche , ^ quel 
che manco fi doueua,fardentiJfimo fuoco 
\ mio,che,i^ da lei, ^ da ogn'uno , quafi 

' uiua lampa in fronte mi fi fcorgeua 3 ^ 
apprc'-x^ta la riche-x^,^ mercantia di 
T erfimdro,che con un poco. di denari piu 
' di me haueua aWincontro mille male 
creanxe , ^ infinita befiialità di animo 
accompagnata» Et che queflo fia uero,ue 
di che T erfmdro , come poco meriteuole 
di fi bella,^ rara gentildonna , non fi ha 
goduto tre anni intieri quella bellex^j 
che i cièli mandarono non già per lui/na 
per animi piugenerofi qua giu in terra • 
E.t scegli è morto , ame tornata e la 
Jperanxa di rihauere tutto il mio bene y 
che co fui me haueua ufurpato : merita- 
mente richiamato ci/ono^^ che però tan 
ta felicità promejjami da jimore di nuo 
uo mi fi habbia a intricare hoggi , ^ ri>^ 
durre inniente da quefto Ottauio foravie 
ro,ritolto,fi può dÌre,alfupplicio del ma 
Te,^ che Oranta uoglia farmi quejio fe- 
condo torto : non so jnon so ,fe mai lo fof- 
fàrò.Tabritio» 

Fab. Sig)iore,uoi non lo potete /offrire , perdo- 
* che non ^ofibene conofcete confide- 
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y>atc t meriti altrui;, come i uofiri : ^ ‘ve 
. lo farei anco uedere fe ui contenta fie ^ 
non l'hauefie a moie • 

lati, IShjn'o.Di pur uia : come i meriti altrui^ 
dotte fornì in chii 

fab. Telano j voi dite cjjerui paio fatto tortb 
allhoraj che fofie pojfopo aTerfandro-m 
• Di cjuefio non h.tuete ragione, perdona^ 
temiyfe ui parlo liberaiìiente -, 

Luì, Dipifrfu.'Percheì 
Lab. Ver (jueflocche fè bene Terfcndro era 
un poco terribiletto cop in apparenza’, 
era pero alla fine huomo capace di ragio* 
ne,difi rcto, ^ nc maneggi d'ùnportan- 
*xa molto faputo:^ accorto, che do fia 
f nero raccordateui che non preualfe al^ 
tra ragione a fargli hauere Oranta ,fè no 
nuefi' vna,che per haiter ella ttftta la fua 
neredità intricata,!^ ìitigiof a per e fi- 

^ fer egli diligentijfimo , fortunatifjìmo 
litigante, non fi patena defiderare per lei 
htiomo piualpropofito dt lui an%i qual 
. altro eUashauefjc h.tuuto : non so s^hog^ 
ricchiffima ch'ella e , s'hauajje uin-^ 
ticinque feudi d’entrata. Et piti ancorché 
m ui fojje fiata quefia neceffità di un firn 
pari : nondimeno Iddio uoglia , che Coffe 
mai uenuta per le mania uoiteffendo 
che gli httomini di ffafjo , come fitte noi 
non lafciaron quafi mai figli itoli ricchi : 
dS’ pur fapete fe delle famiglie , ancor- 
àie nobilifjìme yfi- fa uerun corno quan- 
do fòfi ridotte fen%a quattrini , Et fe 
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ni dico una coja di ffiu ejjendo T^apoli- - 
iato anch*io ^fe ben fono "vn pouero ferut 
; tore , & nongentirhuomo y còme noi al- 
tri j non lo hauerete a male yVer uitx 
mia Signor Luigi y che douunque io ho 
pratticato y che è fiato molto piu y che a 
cafà y "va in prouerbio cjuefia uacontaria 
di mi altri ignori T^olitafù y cT* ha 
hoggi mai dato tofJto nel nafo agli huo- 
mini di garbo , che come fi dice e caua^ 
lier *Llapoiitano j che matteggia benfiSm 
caualloy^ che corre lindamente ufiàlan 
eia ,gli fi da il lafia p affare: (^ majjì- 
mamente dalle dorme . Et cjn ragione 
per dirla ^ Vercioche effe ìutn dihifogno 
di un altra forte df maneggio y tir dicot 
vette y di roppn/lotù tjUHyche phé 

importaptace loroy che fi tu leami da do 
vero faccia aUaforda <èfiallamuta giuo 
chi di manoyuada di notte e che il giorno 
non mai ueduto loro dintorno àfar 
Jèruitù : cofe tutte prouatey^ tutte con 
trarie alla profejfi^c y ^ co fiumi wt- 

J.UU T u paffi troppo in.mgifn quelyche non hi 
fogna.'Hon toccar piu Ifitefio paragone di 
T erfàndro . percioche hai torto ; poi effen 
do egli morto , e fornita quefiagara tra 
noi.Ma che dtrai di quefio sbarbatello di 
Oitauio.nel qual: non ha luogo alcmòdò- 
cotefiirifpetti^ 

Fah. Vedete, come fèmpre diffirsTigatc gli al- 
tri ì Orfu cofiui ancora non e cofi demt- 
B ^ riteuòU^ 
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vìteiiole^come uoi dite. Bgii e gentil huo^ 
ino Anconitano che è pur di patria mo/~~ 
lo nobile y fe ben non può agguagliarli a 
T^poli 5 è foto y è ricco fem^ fine j inteh 
doy che non ha padre y cìr che è un fauio -y 
^ gentit giouanetto au&xS9 fu>or di ca^ 
fa fuay d'animo generofoy ^ di cuore 
molto yalorofò da tnetterfi ad ogni 
honorataìmprefà: quelyche non fi può 

M^n arte alcuna racquifiare y è sbarbatOy 
^■hellofuor di modo : co/àyche nelle inu^ 
prefeamorofe ,edi maggior uantaggio y 
che non è il fole a i combattenti . 
è quello y^he abbaglia , che ammaliay^ 
thè fa impafxgire le pouere giouani'y 
come^ Oratìta . Aggiugneteui la lunga 
ior cònUerfàtfóne: fhaue/gli efja tante 
uolte Pentito ràccontarele fuedifgratie 
ion infinita gratMy^ come habbiamo da 
credere perla compajjione l'ejferfi acce^ 
fa fieramente di UH . V oglio conchiude-» 
re yfignor mio y che fe foloil parenti , 
che ui fi faccia tortà\ fa , che non ut 
herate da quefio tanaglio j non ui fi 
facendo , facciata piu toflo una bella ri- 
folutione di non penfarci piu y che di 
tentarla di nuouo y ^ non ui riufcen- 
do .fare una ricaduta peggior della pri- 
ma. 

Lui, Orfuy di gratta non piu, che da douero nti 
farefii ufcire di pacim%a .fe tu mi uole(fi 
toccare anco nelthomre y cofigrofjamen- 
te come tu fai, 

Fab. 
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Lui, 

Tab, 


Lui, 
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Dunque it dirmi , che ui pregiudica nen^ 
honore chiamate un toccaruifu I homreì 
~ Or chi uolete^che ui dica mai iena uerità 
in faccia ancor che ui uada a pericoh 
l'honcr uofiro f 

Ogn imo in cuefio cafo, quejio fareh-, 

he tuo debito di fire , 

Orfu . ^ quejì 0 farò.Che direte qua :po,^ 
niamOj che Or anta habbia da ejjer uojrra 
moglie , che sbobbia da fcartare Of- 
tauio potrauut mai ejjer e honore ejfeft^ 
do fiata cojiei a folo a folo con quejfo bel 
giouane rinchiufa nelle camere fè 
dìcejjì forfè ne letti non direi bugpa ^ 
che credete uoi poueretto ^ dhabbianQ 
fatto fra tanto \ Orfu nota mi fate digra 
tia infamar ninno , Voi i^mtertiete j ^ 
fapete ,fe ni puh ejjer e Honore , ' 
ifojno: non Infogna far ij cauto , so quel, 
che tu uoi dire, non e ueromeffer no an%i 
io ti dko,che e cofa cértiffimaper TSlapo^ 
U3 che fra Ottauio , ^ Oranta per quefio 
conto non ui è peccato , Et quejio fa jiu^ 
pin ogrCuno , eìr nf fa fare le Comedie 
diquejto pao^reìla^ che ft dica di piu 
per coja Certa (ma fa conto , che tuttt 
yi uogliono aggiugnere ^qualche cofà 
del loro ) che Oranta gli jia andata fino 
alletto a pregarlo y che la uogliaffo^ 
fare , ^ ch'egli non n habbia mimo far 
altro per tramare, che ancor porta a una 
fua innamorata morta, non so. d^ onde, 
non foto i bajia , che è cofa da ridere j 
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ma no per me a cui piu increfce^ clje Orm 
^ ta ami tanto co{iuij(i^ mente mecche tut 
to il refio de* mìei traudgli^^ tutti i fò^ 
JpettiycW altri potrebbe hauere^che tra lo 
ro non fojje dijònefia . 

TJ?. Voi mi fate ridere, Volete^fignore^chefia 
poffibile y che una coppia fi bella in tanto 
granctagio habbia perduto tempo ? Io 
fo bene y che ttoi non farefie fiato fòrte 
jm giorno alle dolci richiefie della Signo 
ra Oranta : Io y non un'hora • Io no'l ere 
dii» fitti : & chi lo crede è un gran 
paT^o perdonatemi, ^ yoi io dee h<t^ 
iter detto qualche mOjper conjòlarui m 
poco . 

Lftù T*inganni y an%i io ti dico y che fino atu 
dato la notte a jfajjo y & nafiofiomi quÀ 
dopo quefio ponico y&ho fintito pajjaf 
di molti y che r^ionando tra loro : come 
fi fa y della morte di Terf^dro y cir del 
ritorno di Oranta/y di una in un altra fon 

' pafiati alla coft Éi Ottauio y & con gran 

ior marauigliahan dfttOy chenonloptf» 
fon credere: ma eh f fi (Uce per co fa cer-* 

ta inT^apoli y che Ottauio non cono- 
fee per quefio ponto la Signora Oran- 
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>Tab, Orfuya crederlo , Io quanto ame , ancor 
che cén quefii occhi haueffi ueduto Otta 
uio fior ritrofo a preghi di fi bella ye fi 
gentil signora ydubiterei di non hauer 
traueduto,Ma da che cofi e l'opinione del 
mondo y & Ihomre non confifte in altro, 

'che 


che in far cofe , che piacciano al mond^ye 
lontentaì-e il mondo ‘,a/Je mani. Vedete- 
quel che uolcte^ch io faccia ^ fòlleciti.'t^ 
mo hor horaìperciochehoprefntho , che 
corretfa pencolo a non ftrji hoggi quefic 
no-:^ tra loro, 

hm. Come hoggi ì ohimè i che dici tu f chi te 
l ha detto ì 

Fab, Mipareypure lo fapro meglio daMarco^ 
ne amico noftroyche per ejjcr egli fattore 
di Orantay è for%a che fappia^fe fi da ordì' 
ne a co fa alcuna. 

Xhu Deh dì gratia/abrittOy-và tofio , cJr fro- 
_ i*doy^ mencio da me (^ì non noglio- 
parlargli accioche Oranta non ne piglia f 
fe JoffiettOyftt non t'indugiare.Che affetti 
bora ì 

Tah, Verfiua doue ha/teua a cercarlo. 

Luì. In capi di Or anta prima , <ùy poi altroHe^ 
chi nonio (a qnefio l i^ffe aprte lo truo^ 
ui menalo fubito dame . 

Job. Bafialajpteftreame. 

Lui. Saro in cafit pi Venite da me fui ito ^ ^ 
non mancate 

lab. Verremo y andate pure., 

S C JL -LI ^ T E 11 Z .d’.. 

Pahritioje Marcane.. 

JFab. 1[ f Oglio hor hor a ueder . fe e in cap 
y della S.Qranta y dishigrarmi 

3 5 die 
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di ijuà,TichyToch. Qj^i non fi ri/ponde ; 
farà forfè cfueft'altra cafa nuoua a far 
mettere in ordine qualche cofx perle m\ 
%e T ichfT ocK 

Mar. Mi uien uoglìa di maledire fchiaui j ra~ 
^a%%iy chi ha piu uoglia di me digo^ 

uemare 3 S’ tener cura diquefebeflie .. 
E pur gran coja , che fono due bore , che 
Mal giardino gli inuiai quày^ ancor non 
fiano comparfi . 

Vah. TichyToch.^ppunto. E. un annoyche que 
Jta porta non è fata aperta . 

Mar, chi fuggirà colà a quella porta ? FabrL 
tio ? 

Pah, oh a tempo fratello . Mi faccui dijferare, 
fe non ti ritrouaua hor horum 

Mar. "Perche? che ci è di nuouo , 

Tab. chi lo fi meglio di te^ che hai piena la ca « 
fa di gente nuoua? 

Max ^Quello farebbe nullay fe non faceffero an 

' . , co cofe nuoue j ^ non intefe mai piu al 
.mondoynonche a"l>lapoli. 

Eab. ^heìvuoi forfè dircy che Oranta fi rimari 
ii troppopreflo? 

Mar. Galante.Sarebbe nuouo quefoyehfOh ttt 
fei affuto. 

Pah. Che è dunque? 

Mar, 'Jrfit , fa un poco il balordo . Va contOyche 
fapendojtper tutto "Ig^oliytu non fi 
to il primo a faperlo . Potrebbe e ffer for^ 
fe j che tu noi credejjiy come da princi. 
pio feci anchio: ma e il uero pur trop.^ 
po j ^ io ho toccato con mano^che quefio 

Ottanta 
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OttOMf) non la -vitoìt' ^ non oix:c 
& At fttgge come ma ferpè • & Or.rn- 
ta mia padrona piu che mal gli tempejla 
^ritorno . & ha fatto tanto , che Ottauìù 
hhapromeffo di j^ofarUy & dormir feco 
ejueji-a fera . Si che non ti aggirar pii* 
il ceruello : ma dattene pace infìeme con 
me. Il p eggio farà del Sig. Lui^i mflro, 
alcfuale io haiteua dìfègnato di farla ru 
maritare. TSon ci potrà mai haurrpacien 
ytii dijpero che lo uorrei trou tf-e^ 
^ dirglielo 3 acdoche ci faccfe qualche 
prouificne a tempOj/è nha pi/t uogliace 
me n'hauea ima uolta 3 ?na non jo douc fi 
fta^ 

Fah. Eh Marcane fratello^n di gratìa-^aiutalo, 
che io ti menerò hor bora da lui. Ma dim 
mi prima una cofa per mia fodisfattione, 
^ poi commandami. Credi tu in ucritày 
che tra Ottauioj ^ Oranta fina qitefl'ho 
ra ci fia peccato ? Di pure il uero liberà-., 
mente di quelyche tu credi yche fiamofra 
noi qt*i. 

Mar. ISon ci è fabricio : perche io non h* 

tempo adefi'o a dirti tutti i rifcontriychiio 
ne hoyafcoltane unOy;^poi ondiamo. Dei 
fapere , che Giouanna mia moglie dorme 
al prefinte nella camera di mcxgio fra 
quella di Granfa , quella di Ottauio- 
f credo per honesiày per coinandamen 

to dJ Oranta ) ^ prra la notte la porta 
della camera di Ottauio fi 'mette Ict 
chiaue fitto il c.tpexgale . Ora hier Cera^ 
B 6 pmf.m- 
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penfandofi Oranta ch*elU dormìjje: le en 
tro in camera pian piano , ^ pigliò In 
chiane. Giouanna fi fmfedi dormire , 
come Oranta fu entrata nella camera di 
Ottauio 3 & Ììebbe ferrata fu laporta j fi 
pojè'a fentire (^tel 3 che dicenano 3 
cenano» 

Tab. Et beni 

ìdoù . In fomma dopo molti contrajH , Ottauio 
'montato in coler ajle diJje.Oranta . fe non 
mi lafciate fare me ne partirò ora . onde 
ella sdegnata cominciò a rinoltarc i pre- 
ghi in minacce : dicendo che ihanrebbe 
fatto ammasx^re allhova^Wooraiips^ ha- 
urebbe detto, cì)e Thauefe minta sfor%^ 
re. Di maniera , eh* egli aunedendoji allet 
fneferedo iojdi ejjère una beftia ^ le do- 
mandi) perdono , le promi fe di fiofarlct 

hoggi;, di ijuefo filo pregandola . che no- 
ie f e trottar modo dilenargli di a^o un- 
non fi che humore , ò amore di una gio— 
uanetta,morta non fi donde , ellanonin- 
tefepoi altro ne fi che humore egli scab- 
bia Et cofi io mi fin certificato ejjer ne- 
viffmo quanto per l^apoli fi dice, che Ot • 
tauio non habbia che far fico-, Ofvxi che 
Jla una baia, che ella fia andata mai a tro 
u.xrIo al letto fe non hierfira , & che il 
fatto flap affato altrimenti che come io ti 
ho detto. 

E ab.. Tu mi hai tutto racconjblato : ma mi fai 
bene fiupire» Oifu andiamo prefiamente,. 
dfc la cojk a quel che tu dici è ffieditajfe 
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non m jt rimedia fra tre o quattro bore j 
poiché Ottanio le haprotnejjo . 

• "Promeflo mejjerfi. ^ tale che ci hifògne 
Kì e^er brani a difiomare qnefie »ov(^. 
J^ab, 7^n dubitar fratello, Bjfòlmione^cm^e, 
& denari, te U do fatta . 

Mar. Bafiam a dir queltultimo-, uà Xa. 
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Orcenta^e Giowanruu 


M Jintre erauomo in caretta , M<i.- 
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Oratu 

I m rm . - 

dorma Giouanna^ io non ho no Ita- 

to dirue nulla per c^nal cacone io me nc 
fia andata quefa mattina al bardino co' 
fi per tcmpo:&-me ne fìaritomata anco^ 
ra co fi in fretta. Tercioche io non uolena 
ejjere intefa da al trinche da uoì^Uaqua 
le io mi confida ) . che mi habbiate aejjer 
fedele, fr ui confiderò una cofà » 

Oio. Hauete fatto beniffimo,S.OraMta. guan- 
to a me fapete chi fono , ^ quello ui ba^ 

Oran. Io fòy che uolfiete informata del mio or-, 
dentijfimo defiderio di hauer qaeflo geru- 
tiXhmmo Ainconitana che ho in cafa^er 
tmo marito per que^ ri fretti, cheinque.- 
fil pochi giorni dopo il mio ritorno piu mi 
ietti ho detto 

Cio^ 
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Gh, Som mformatajtgmra mìa shBetìì > 

Ot 4U Et Jiete anco informata , cancan «o- . 
fira fnaroi*iglia della flta ojiinatione ^ ^ 
crudeltà I poiché non la pojja chiamare 
altrimenti- 

Gio, In buona fè sij che non si può chiamare al 
trimenti i ma fè [offe egli Don giouarmi 
dl-AuJhria^ & yoi qualche plebeia^ò yec 
chia^ come fonato ; fcortefè : non ri meri- 
ta^ però fi a ritrofò . 

Ora- Ma io penfò , che hauro fatto tanto j che 
cfuefia fera mi ffofèrà , sì farà mio 
marito . 

Gio-, sii o/> buono - Et comehauete fatto ^ fi e 
pentito alla fine il dapoco eh ? 

Ora- Mi rifòluo a non ye ne dir altro per ora j 
lofapretepoi - Ora è tempo di dar ordine 
air effieditione di quefie nogge ^ Et per la 
prima io ho detto a Marcane yofiro j che 
rimerà quellafchiauay quelnoftro re- 
ga% 2 i^ dal giardino . Vercioche non mi 
piace (per diruela) che quella gìouanet- 
ta efjendo così bella . ^ di garbo : fi fiia 
Lifen<xjdtra guardia lontana da me-y. 

mipotrebbeagemlmente effer rubbata^ 
iùr menata yia- 

Gio- J^tpmto a quefio il mio Marcane troppa 
le ha fatto hauer cura é^glie Iha hauu^ 
taegli fiejjo molte uolte - Et per teneri a 
fottOy l'ha minacciata battuta affira- 

mente accioche non hauefje ardire di /e- 
ttarpur gli occhi da terra - 

Ora- oh quefio è troppo glie I ho yoluto dU 
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re dal primo dì ^ ch'io tomai , clic la 
«0*. femtjgrid are Jòtto le fue mani Vere o- 

che trattarla anco come fc foffe una he-^ 
tre nnamera befiialità . B'.fò'^na la- 

feiar le imparare qualche ejjèrcitio injte^ 
•al me con belle creante \ ^ hauerle con 

m tutto do buona cura . Infatti fiora me-- 

•ec glio qua apprejjo di -roì, Adirne, 

fi. Gio, Bene madouelatorremo ! ineajàdoue 
fià V.S.non d capepiu gente • 
he Ora- Vb^che la teniamo in quefia caft mia qui 
i/o d' incontro vi filate yoiy^ Beccafico 

ìnfieme con lei, ^ fe non e fornita la co- 
è fa di tutto punto habblate vn poco di pa- 

denxaper quat&o giomi fin che la fo ac 
>; Commodore un poco meglio- 

le Glo- Igò, no ; non ui date fafhcUo di quello 
a Ella e fchiaua , ^ quell altro matto di 

e Beccafico , doue è fialfa ^ quiui ha letto - 

Io rn accommoder 'o da me fiejja doue 
I meglio, che p otto - Et faremo anco in luo-^ 

. go , che fara qmnto fiefjimo qui in cafk 

i conuoiperlacommodltà dell' altre por^ 

} te d' ambedue le ca/è, che rifondono in 

, quefiouicolodime-xp- 

Ora- Or così mi piace ne' tempi dinoo^, ^ 
» difacende . jlndate tofio , ^ ffiediteul^ 

. ch'io uoglh entrare, dT uedere quel, che 

t fa, ^ come fià allegro , d^bendlfpofiv 

. per quefia fra il mi o caro Ottauio- 

\ 

■ '■ '* SCE~ 
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Giouamtay Beccafico, e Marcone . 

S E T{T IfO pouera gentildonna Co . 
ni è pojjtbile cf iella fi fia tato immen 
accecata nell amcr di cofinì? Ma è 
un bel giouanetto in uero, (^hafi gra- 
tiofa ^ fi dolce maniera di procedere co 
tutti , che ne fon quafi innamorata anco 
io . Ma èpure ofiinato y ^ crudele con 
quefia fi belUye sì amorofa giouane , che 
altincontro non cont^ce altra luce, che de 
gli occhi fiioi, ^ non uiue in altro jne per 
altro, che in lui ^per lui Che ti pare di' 
queftanotteì ma /è fòfie flato un uiuo. 
marmo, fi farebbe mojjo. Io micredea da, 
principÌ0',che Oran, ne uolejje dar là but 
Ut a tutti, ma mi credo ora iche fia fiato, 
mille mite piu di ejuely ài ella m hafem 
pre detto. Come glie lo negauafid faldoi 
SefoJJe donnaper auenturaì Ho fèntito 
amiei dì cento Comedie piene di cafifi-‘ 
mili •. Oranta dice , ch'egli ha un'humore 
in.tefiayuna malia , una imaginatione di 
uriahra giouanetta morta ^ non so che . 
l^otrebbe ejjere da fermo , che tutto il 
giorno fi ne fanno , ma fi quefiofofje ui è 
quella T^ofiana nofi ra /chiatta, che fecon- 
do che mi dijje una uolta là alguvrdinOy 
sà certi rimedìj eccellenti cantra quefic' 
forti à‘ infirmità^ Mi manco la fignora 
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il Jt^eJJe Et firfe il sa (j^per tpUejio tha 
fatta, ritornar eir" md uolena dire , 
^ poi fe e pentita , gtiarda di gratta co^ 
me penfa ad cofa ^ fa ajpd , /^o- 

co Jlfida d'altri. In fatti ella è una Jauia 
Bec. Margherita lula mia , f gioitane» 

Deh nontifcuriicciara 
"Perche Giorgia uuol cantaray 
Per pajjar fantanafa. 

Oh chi 6 Mulattiere non tagliare non Iti 
gliare che non èia mia nonèia mia. 

Per pajjar fxntanajia. 
Tanta^toHtajtantanananananaJia fantOf 
fmtanajia 

do , .A Dio gentil'huomo di onde uieni a que 
JFhora? che fune è cote fi a > che tu tiri è 
Doue è tipJjanafPerche uai cantando cc- 
si per le Jlrade matto ^ 

Bec, Befitrouata Giouannamia» 
Vengoororda lauìcanay 
E la tiro perch'è la mia . 

VKo legata è ne uien uia , 

Per pajjar JantanaJia 

do. Et pure alle baie.fe ti ci acchiappa Mar-' 
cone ti farà cantar dlwi altra fòrte ti 
farà forfè dire, T rijla la fòrte mia ^ ecco 
lo appunto qua che t'haurà fentito • 

Mar. Obel cantarinoì 
Bec. Ohyohimeìmeme. 

'Mar. T remi? ^perche non canti più ehi 
Bcc. Fo un poco di tremolante ace'Jc, 

Mar. Sei per farlo meglio quindi apoco. Bèni 
dou'è RpJJana? 

Bec, 


BfC, Eccola, adejfo ade/Jò^ 

Jdar» Cheì che tirtì che [irne è cotejla ? 

Sec, EccoUjodeJJo 3 oh ohime/ion cièfiì* co^ 
fiei. 

Mar. Ben? • 

Bec. TSlme^iitlunga. 

Mar. Il -vedo . 

Bec. Me ne increfce . ' 

Mar. che ? 

Bec, che non Jta più lunga potoeretto me , per 
Oppiccarmeci , fuenturato . Ohimè, ohi , 
ohi, ohi ì 

Mar, 2 ^(pn tanto pianger no , Doue è BpJJam ì 
chefuneèquejiaìchebaief che furbe- 
rieìdh fiiagurato ? 

do. Che farete ola lo -volete fir(rr^reì 

Bec, Ohpoh,oime,fem'ajjocate^ue lo diro colo 
^culo. 

Mar. Orsù di uia, sùl Beni che n'hai fattoi 
^ ' sbrigati. 

? Bec. S ignare lafciatemi dire adagio j fe non mi 
farete affrapparsù mille bugie, & non ri 
troueretepoi ì{oflana , 

t Mar, Dilla cantando sù,/è non fai altrimettti 5 
■ purché dichi il nero , 

^ Bec, Deuete fapere in prima in prima , che il 
primo giorno, mi facefie menar cofleidt 
I;' ^uà al giardino-, che deano ejjèrbormai 3 

L ' guanti dìj madonna Ciouarsna ? 

Mar. Ohh , tu ii fai da lontano j dee effere ut* 

mefe , ò poco meno 3 ^ ben ì a chepro^ 
pojito J 

I, Bec, Vi dirò, ame parca, che fife più. 

Mar, 
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haie^ ch'importa ora c^^sejio^ dico 

^ a -Do«’è f{pfjlwa i 
c. ^dejjo . Orsù poniamo ^ che fta un mefe 
su *Vo\ dicefie alihora, ch'io haitejjì cura 
di cofteiycome cC tata bella polledra j 
eh io non le leuajji mai gli occhi d ottor^ 
no e uero e^uefio* 
iar,Veroì Beni 

!ec. J oper far t uno altro ^ le uolfi metter 
re il bafio come fumino fuor della porta 
di T^poli : ma a lei uenne colera, ^ det 
temi un pugno sii un occhio yc'hebbe a ere 
pare, M.Marcone uedete . 

Mar* Benedetta ; imparerai a intender meglio 
urialtrauolta, 

Bec, Si che al rimenarla in qttà , per trattoria 
pur.dapolledra j ma ejjer'anco ferjiro de 
gli occhi ; le attacai la caue-x^ delta^^ 
tio al collo , ^ la ueniua menando uià a 
mono* Manonpmpreflo entrai inTS^^ 
poli , che putti s'accorfero di me , ^ cc- 
^ minciaro a cridare\ ecco Beccafico ^ ec t o 
^ Beccajiqp, oh è graffo, oh è graffo,^ mi 
uennero incontro ,chi con gli archet ti, chi 
con le reti chi con le balefre per pigliar^ 

I mi cominciare a far sì gran %im^ 

bello d intorno , che efft pareano i B^ca^ 
fichi,;:!!;' io la emetta . Di maniera, che 
quella matta di Bofjana , ucrgognandofi 
d'effer ueduta con me , mi dìjje ch'io m* 
inuUffti innanzi ^ percioche non iiolea uc^ 
nir meco a quella foggia • Io, perche non 
'nà mancano de' partiti 3 mi fei preflare 

q:icH(^ 
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’ ^mejte j^Kt^olo cordarci PattacaSpér 

imcapo a quelU caue-T^y^tr^inuiai 
con quefi' altro capo in mano circa im me 
^ miglio irmatnì .* poi che d’appreffò non 
ci uolea uenire . 

Mar» Et da lontano sì ef)?^ ben? dou*t^ 

"Bec, Vie uenuta fempre ella 'ma poiché fon 
giunto qua, (ir che ui ha Jèntito fi e fciot 
tay^fe ne fuggita di paura» A tale , 
che al far de* conti cihauete colpa uoiydr 
nonio» 

.Mar».Si eh? Obuoncomputifla» Orsiè dammi 
un poco cotefta funey che :d> riucdere ,/è 
^ quefio conto , che tu hA fatto yfia bene • 
Ah traditore , a quefia foggia hai cura 
delle cofe di cafid conta m poca» 

Mie» Ahi,idìiyahime fignore , 

Mar, Vedi un poco, feto sb partir bene il cont9 
per^alea*. 

Bec, Ahyohime fignore che mi pare un parti.» 
re per fruirà quefio a me^ m pe^' galea • 
Cafiigate lei fignorcy che non ha noluto. 
uenir con meco y per poterfene fuggire » 
Mar» *lS[on ti darfafiidi o di quefioy rhe l*uno 
^ Haltra y ue ne hauete a fentire unpQ 
co meglio, lo non ti fo peggio adejjo per 
cicche uoglio prima cercar lei.Tù fa jti, 
che non ti parti di cafa: ^ fa pur conto, 
che fe non la rìtruom , che fe ne fia 

-y ’ rifuggita in T urchiay ti uoglio appicca^ 

re co quefa cauent^ medefima fra man 
co de un* bora » 

Ite* 0 bella ragione,? ^ perche appiccarmey 

che 




■fimw.ivfu fftomatof appiccate leijje fenl 

(Pm'ìmì ^ urchia, che così è giufio . 

' circa fffiK ^ <-* »àpurla Giouama 'y 

memloincafa^^iegìdo,Acciochemhù 
fcappL 

Gio, Luciate pur far a me.J^ ien sia maaiSgoldoy 
uién su : non mi faraty come ha fatto I{p f 
fecin fmaate.m, 

he, jfhCiouannayUolète ejjeireibirraì 
Gio. Sì perteyforfante. 

Bff, Orsù ei douere , da che'l mfiro maritf 
nudi ejfer Boia > 
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ATTO SECONDO 

SCEN A PRIMA. 

# 

Ottaujo. Antonino. Moretto. 

S \A un bel cajò qu^efto : tu 

haurai aljìtjjìnato me j ufatomi 
crudeltà ^mancatomi di fede, ^ 
per liferH!gì^cÌ7et'ho Jatto^pa-r 
gatcmi di tanta ingratitudine ho ue^ 
duto il tutto io thjjo con (jueft i occhi, eJr* 
mi ttorrai anco dare a credere ch^io ho 
irauedutOyche tu fei colpeuole d'ogni co- 
fiiù" ^be s'hoggi ,Ale/Jandra non è uiua, 
la colpa è la mia^ ^ ch^io fon quello j c'ho j 
mancato dì fede ate^ a lei . ^ himc io 
mi t%o da uedere innanzi j ^ non ne pi- 
gliar uendetta ? 

»Ant» "Piano j Signor Ottauio , trouerete che è 
così. Hot bora ha raccitato il fatto a mc^ 
^ per non parlami apàfione^ egli ha ra. 
gione. dr noi il torto. 

Ott. Oh uoi ancora mi paretef ioccOj^ S ME 
M 0 JC-4 T 0 perdonatemi, hlabbiair.o 
dunque da cedere pm a lui fòlo^che anoi 
due? che a nojbri occhi proprij ? 
jìnt. Più in quefto cafoy fignor sì: per le cofe, 
che intenderete ^ periltefimonìo de i 
uojlri di caftjche frapochemre ui firan 
' nojede dihauer ueduto ./i lejjandra ni- 
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t*a y fnercè S coBui , & libera de 
ladri . - ‘ 

Off. Chi farà quefio y qudcWaltrù forfantefU» 
bomato da luu 

tAnu Ah Signore Ottauiofdouè la mfira wo- 
dejlia B^hacchio uofiro ue io dirà,dire» 
te poiychlegli Jia un fotfantey ò fùbomatù 
daini» 

P». Come Bahacchiof^doueè egli^ 
Ant.Sarà qui fra quattro bore ai piu lun- 

gf>‘ 

l^or» T^on potrà indugiar piu j percioche lo la* 
i feiai ad un cafiello poco fontano da 1 ^* 
I poli } doue effendofrgli a^oppato un co* 
ualloyc'haueaie uojlre robbcygli fìt for%a 
di frrmarji unpocoyfinche ueniua unal^ 
tro deltofie:^ uollcyche io m'inuiafjiycìt 
\ tà facejji /òpere ch'egU è uicino 5 fòrd 
qui quefiafera in ogni modo. Ora ui pre^ 
go Signor Ottauioy che mi lafriate dire il 
fatto come fià in poche parole y ^poi fe 
ui trouate colore di bugia y 0 che Rabac~» 
: chiù non ui confórmi il tutto, fate allhora 

di me quello yche piu ui piace : che io fonit 
nelle uofire mani, quando non ui foffiy 

^ meneuerreia pofra a mettermeci , per 
giuftificarmiy^ per non perder lagt^atid 
uofra. 

Ant. ^efo óhmn parlare y Signor Ottauioy 
ogni uno delle mite puh trauedere . 
7 {oi fiamo giottani . mi ìntcreffòto di 
pìùy io di uiBa corta an%i che no j cr 

cofi ui fa fare con lefte mani cofr fiupen^ 
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de y comefàpete . 

Ott» A me pance , ch'egli ramma’x^Jfe un 
trattò. Vare io fon contento d'ajcoharth 
tna di grati a di la cofapuntalmente , co- 
vne e p affata fèn%a mafcherarmeìa , Je 
3iOÌ re farmi amico. 

Mor, Sentirete. Quando qite' ladri tra' quali 
to era capitato forfè un me/è innamf,per 
leuame due amici miei CMidiottiy> ( diro 
• così) per uofrabuonafortufiàjui rubha- 

rotto Alejfandra : mi domandarono fìthi-. 

' to 3 s'io hauea mai colorato fmgue ad alci* 
«O3O era micidiale per altra uia , Io dijU 

. loro di no . Siche tutti allegri mi difetto , 
che folo io poteua jpedire quella cerimo- 
nia: dir che pero mi ponejft in ordine a 
farla, fecondo tufan^^a loro (pamela dif 
fero. Io inteftyche L'hebbi. fubito comin^ 
dai a penfare il modo da faluarui quella 
giouanctta ^ tuttauia riufcendomi nel 
mio cemello l inuentione più fcura y nè 
ueroii correndo da uoi & ni dijji che no 
ni parti fie ch'io uè l baurei rimenata fìc- 
na ^ falu a in quel mede fmo luogo fra 
due otre bore. ISlonjii cosi ? 

Otta. Così appunto . Ben? 

'Mor. Con quefio tcrnandomi daleiyle di(f tup 
to quelkjCÌìe ella hauea da ftre,/è uole^ 
' ua fampare ^ confidai la co fa a quei 
due Candiotti miei amici con loro in 

hahito di minlfiri la menai a quelPalta- 
' re come ricordar ui douete fe miuenifie 
dietro^^come m'ha detto Antonino. 

OtP. 
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etto* E uerOi così [ h, BenUome facefti a cattarle 
Hmterioraj & non la far morire ? crederò 
d^impat^re io, fe quefio puh fiore jper uU 
d'ktt*cnrìone humana, 

JKdr. Io ho queHo coltello , ilquale ho fatto fare 
a pofia^erfarque' giuochi così firani,che 
• foglio fare in Banco , tèr che uoi più mite 
nìhauete ueduto fiere in ^lejjandria • Et 
: ■ rientra nel manico tutto, fuori che quefia 

j pocapuntaJòU , quando io uogliè , Mora 
' io haueua accommodato al petto d'^Up 
fiandra una pelle fattile , S' fatto quella 
'■ (interiora d un cane, eh ’allhorallhora ha 

I • ueua bufeato per dappoi le diedi con que^ 

fio coltello alla mlta del cuore j ^ ancor 
che par effe, che tutto glielo cacciaffi nel 
petto i non tagliai pero altro , chequeP 
la pelle di Cane ^ l'aperfi, ^ cauai 
quelle interiora non fue j cìr feci il re- 
fio in fretta in fretta,come uede/ìe ardedo 
quelle , ^ il corpo auuolgendo in un 
fiacco , eJr* dicendo , che s andaffe 4 but- 
i tare in mare . Ma quégli amici miei 
1 fingendo di portarla -viaper do , la na- 
J feofero in un cappanuedo quindi poco 
I . lontano: ou* eliaci affettò , fin che noi, 
con buona lor grada ^ dheendammo da 
que' Bjrbari , ^ ripigliando ffirito al- 
la nofira giunta , ne ueniua con ef[o noi 
allegramente , per ritrouarui alla naue .* 
dotte non trouandoui , hebbe a morire di 
dolore . Ma io > per compirui il fèruigio, 
U menai meco di notte in ^lefjandria , 

. C tenen- 
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Jatùarji la ulta a tutti con la morte di 
lei'j la buttarono in mare con un di 
ancora al collo j ^ fuccejje loro (juefi» 
f enfierò appunto ^come uolfero . Vercto» 
che fupplicando noi que faldati a uolere 
lafciare andare quella fufiay ^ campar 
la ulta a quella gtouanetta., con molte ofi. 
fèrie , facemmo entrar lòn' acqua alcuni' 
di quei Calefatti j ma ejjendofi leuato un 
poco di uento cattino tuttauia peggio 
rando y^ fummo forzati alafciarUfepolt'a 
quiui j dotte forfè uolontìeri fi fommer^ 
fi piu lofio ; che hauerea ejjer preda di 
quei cani . 2N^/ doppo qUeBojutti ajfiit 
tiy ne ritornammo in Candia allhora , 
poi in Italia ; l^ahacchio è rimafo un 
poco adj etra ; ^ farà qui fra quattr'hore 
intorno . Si che y Si^no'/Ottàuio y giudi- 
catelo uot fieffò yfe ^'Icfiandra è perita 
per colpa miayò uofira j oper mala for- 
tuna . 

■ .y^hdifauenturato me . Io fon sì CO?{FI^ 
SO fiorditOy & trafitto y Moretto y che 
non ti poffo rijfondereynèrin^ratiare del 
tuo buotianimOy(^ del gran ferui^ioycbe 
tu m haueui fatto y fè to ingrato non me 
thauejji y per mia/òla colpa trafcnrato i 
& perduto ogni rifatto di quello. .Anda- 
te a uedcrcy che fe ì{abaccho ca^dtafje , 
fappia dotte uenire i ^ io fra tanto mi 
refieròa piangerla dif^atia j ^ fcioc- 
chez:zamia. 

Si^»ore , ricordateli’! che non flètè più 
C z fan- - 


pmcmtio : fiate fituio, ^ f enfiate tche'l Ciè 
h non Vhaueua fitttaper mhpoiche tome 
wìteueChamoltd, 

Otta» jindate dibatta y & Ujhiatemi fiore sm 

pOC9, 

J^oY» Bene , bene . il dolore molla fina parte . 
Dimane fe gli e pajJatOy che hauerà jfietU- 
te^Hefiem^» 

s c E r E l^Z^. 

Ottauio filo» 

OttìL X Ky^ siych'iononpoJfopiU doler- 
I L dlaltrìyche di me fieffio^^^ in me 
rinerfitre ogni colpey ^ ogni cagione del- 
la perdita di tutto il mio benej:^ a quefit 
occhiycheuolefiero uederqueljcbe non era 
itero y dare un'eterno cafìigo di continue 
lachrime. Mifiero y infelice me, Cin mi 
toglierebbe horOy che ,Alejfiandra nùa non 
fojje uiuXy^ mn fijfie mecoì La quale in- 
fiocente , cìr fcolpeuole d ogni cofia , ha 
portato ilpefio delle mie colpe legato al fito 
purijfitmo ^ candidiffimo colio fitto ac- 
que,^ con qlleamari fiime onde ha beuu- 
to infieme tutto l amaro yche toccaua di fir 
lire a meyéflafiiatemi al mondo per go- 
dere cJr uiiiere in dolce-zp^a con altra don 
na . ,Ahisne y che quefio poi m*fiiigge più 
di tutto il refio , ch'ella fitrà morta con dL 
^piacere infinito di quefio da lei creduto 

mairi- 


-imtrìmoMo. ^alpHgiufiagekfiafi- ' . 
TdJÌMd della ftM i non ejjere ancoy coni» 
fho un tnefe intiero ^ doppo la /ita dame 
me creduta morte^ & hauer'hauuto nuo^ 
ua delle mie no'x^. mite mi 

dubitatta della mia fede : che 

chi ama di cuor e ^ ama anco doppo morte f pj 

0 ^ilejfandra^ ^ fe non che io credo j an^ 
txjfon certijfwio , che al prefinte tu dapik 
felice luogo y dotte comepura^ ^ innocen 
teVergmellabatte%^ta tiritruQui ini 
^di quefio cuore ^ ^ finti qucfle mie 
parole ^ ^ che ajjrettandomi la morte io 
non uerrei da te ^ ^ chi' mi terrebbe , 
che io con qttejla J/ada non m ’aprijji hoi^ 
bora il petto .. '& la firada infteme daue • 
tnrtia^ofrarj^quejì^ mimo mio finceriJL 
fimo , quefla confcien%a ficurijfma di 
mn t hojier mai offeft^i^èper obltuionejnk - 
Ipcr tradmiento^ ma per troppo amore ^ 

tua ' ^ a /uelartiy ^ r* 
’fipprirti queflo cuore, che con tanta ofii^ ' . 
jtatione pn’afioggi ha fimpreuinti rù» 
battuti tutti gli apaltt (HOranta,folameH ^ 
te per non far torto a te f che ejfendomi ^ 
/colpita in me:^ u quello ti ci uedreJH an 
,fora : efi mentre ci fii tu , come ci potrà 
mai hauer luogo a mglia , o defiderh^ 
d altra!) orma ^ Ma do.u-efinio fhentu^ 
rato y a che penfì infelice f T^on ho prà^ 
mefio/o a Qranta per quejta fira? ^ fi 
; /omene /ùggijp , ò mi fareb^ ' 

he capitar male j, orni uitupererebbe per 
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ftitto T^folì . JEt dali'altrapdrte y còftié 
fotroio ì^iaccoflarmelej(^ forbir que- 
fio calice ^mentre ho cofiei nei cuore j 
~ che mi s' e accrejciuio ejuefio nuom doU 
' ire di più f Tome ne uogho entrare da O- 
' rama ^ ^ raccontarle quefiopietofo cafo 
della mia ^leffarnche ancora no hdueafk 
putOy ^ mmuerl^ forfè a compajjìone di 
me^ accioche fina tanto, che non mi fipaf 
fauìa quefio figiujio dolore non misjor^ 
%i a n(TX3:^ altrimenti • Ella è genero^ j 
rtonepojjtbile , chenon pi^H tdteratione 
dì così gran cajò . 

» • c E T E \ Z jf. 

Marcane y Luigi 9 e Eabritià'i * 

Mar, O E murata non e tra le colonne ^ dijje 
ij colui , 0 non s' e andata ad annegare 
fer dìjperatione : io non sò più doue ^ 
pojja ejjere quefia j^atiateUa , ^ mài 
fiata femina di I{pfjana . J^uefia e la uél 
ta j che mie fata rubbata , la ciuetta , ' 
Ma certo ^ che yò j else uenga a oreccfve 
del Vicere , cSr ci fi pagherà forfè più che 
' nonuale. Tra tanto lafcìami caftigare 
■ quel trifto di Reccaficoy che farà fiato me 
%ano , 0 per denari jO per altro a lafciar- 
latorre, \ 

Lui, Tlgn potrebbe uemreal mondo meghó ’y 
e fiata una bella inuentione a dire il 
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M<er, Oh^oh f 

fah, Si^a lo ftiUamemo di ceruello^ 

uentione è (lata U mia ^ la gloria , ^ 
Vohligo e tutto di Ferrante ^ ^ con Fer- 
rante, llquale non ha feruito ad altro al- 
lafine,cheapen/àre inquefio Idcola^che 
fòmlglia di naturale a T erfandro . 

Lui, £t che tipare?fèn%a quejlo^ che feritiua 
, il tue difègno f 

Tab, jì nulla sù. Io migodo^che tutti injìeme 
habbiamoper quefla uolta rimediato ' a 
quefie no^g:^ : di maniera^che no andran 
noinnanoti. 

Mar. che farai ' 

Lui, Orsù non ci perdiamo più temfo , ^pef 
la prima trouiamo il nofiro Marcane Jen 
%a il quale non fi potrebbe (pedir nul- 
la, 

MeCftS errx^ mei Or mettetela per fatta S.Lui- 
gi,fe quefi*è: cìj eccomi quàprontiffmio a 
feruirui ^aiutami in tutto quello cha 
urete ordinato , 

I Lm, Jperai mai altrimenti , 

Mar, Ma faterei) aneli io ne fìa confapeuole fe 
"vi torna beneperh^ fi fi può , 
f- Lui, Come^ fe fi puoi T^n fai , che non ordine- 
rei nullaper quefio conto di Oranta fin- 
cate i Semi torna bene poi , confiderà , 
qua do fenxa C aiuto tuo ogni co/a andreb 
b e male. 

Mar, Via dunque ^che inuentione ì fiatala uo- 
fira,che fiate cosi allegri i 
Lui, Or'afcolta di gratia^fi fiatno fiati auiten- 
~~ C ^ turati. 
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turati Conofct tu ferrante del CauaHtóff ^ 
che fià qua uicino a fèggto di "ì^do? 

Mar, Oh ife lo conofco j non comfco altri, £ un* 
afiuto fante fer lacrima» 

Tah, Rifiuto ? fèntirai , 

Lui, .Cofiui e fiato fèmpre confapeuBle di tutti 
i mìei difegni con Or anta- & mi se offe-/^ 
io mille uolte ^ ma io non ht uoluto mai 
fidarmi molto d altri y che dite Marcone, 
^poi non ci è fiata occaflone fin qui dha 
uerfi a fiillare il ceruello con finuentioni^ 
a cdhifirattiy doue il giuoco efempre an 
dato a for\a . Sloggi poi mi s'è fatto in- 
nanxi & credo mandato dalla mia buo- 
na fortuna , t^to è uenuto a tempo , ^ 
.■yedendomi (tare tutto SB^TTVTOj 
gir trauagliato: mentre io mi traiteneua 
aragionare col Trincipe di BifignanOychia 
maio dapali e Pabritio ragionato con 

lui cosi un poco mi tiro la cappaj tut- 
. to ridente mi diffedafciate il Signor Trin 
cipe y che si uogliamo dare una buona 
nuoua , Si che licentiatomi fubito y mi 
domando s'io deftderaua , che quefie 
not^‘^e fi fiurhaffero per quefia fera^ & fot 
fè per fèmpre. 

Tah. Confiderà tu quellidiffe. 

Lui,, Quello y che gli riffiofi: filo pregai', fe me 
^ ojjerfiyfsmegH buttai quafl a ipiedi, 
te lo poi ima^inare , 

Mar. "Poh, oh'ì ^ chi rroì Beni uIh ui mife irman 
oti infatti ? 

Ltei^ lafuamumrìonej & ^Fahritioèfiata 
, quejta,. 
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^nejha . vtf Vabritio pare . che mi fpavr^ìit 
inofiih;to fuor a t'.n remere gagli ardo f che 
Terfòntiro fìauitto, a^traduehore farÀ 
qui in T^po/i fècretamente jper troiutr ÌA 
mogBccol fio uHom marito incafa^ ^ 
ìonma-'zgarii amendue y fir sìy che que 
/Zo uenga a orecchie (COranta , ^ <TVt^ 
tauio. Et fi crederà da lui\^ da 0 ^ 
uno :-percÌQche fi/k , che Ter/àndra mta^ 

^ uadiuinamente* 

Mar. Si bene , -credo dUntenderui . Co foro 
gUonOt che per queflo remore Ottauìo hab 
hia dafiiggirfenepibito a cafa^per paurd' 

* dife fiejjo . 2^o« è così ì 

lati. Cosi appunto , Et perchetu potrefii dircy 
che coft hauremmo fatto poi percioche-in 
. ogni modo la coft fi f aprirà cjjere una bt 4 

« già alla fine , eom' elio èy cÌ7“ c^^l.i ritornerà 

fubitOyi;^ noi rimarremo burloii doppiar, 
mente 

Mari Sigia fthìto io lopenfài.Ben? 

Lui. Or ti dirò ^ quefto j di che Fabritio anco 
ra dubito fubito fòggiunfi io che la natu^ 
ra dcPnegpcio recala da fe Befa il rime.* 
dio.Vercioche hauendo Ottauio come tùt* 
tiftppiamo , pocchifsima-uoglìa di quefi-e 
i haHràqueflaoccafitoneperoomf': . 
fima\ non f lamento a fufirfi per que* 
fia fera é^nonuenìre allo fpofahtioyTie al 
Pro ; ma ancorché poi Oranta lo auifafje 
quel vomere e [fere fiata una baia -• CT lo* 
fillecitajje però a ritornare -, gli fèruU 
td Jempre per. dirle di nò per qiteBfi » 
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: djemrt hauendo Terfàndro tronatott*- 
nO)(^ l'altro Jpofoinfieme y coinebauea 
difegnat o, p er ammm^i^lì amendue j fi 
farà celato fin tamojche ejfo Ottanio ripi 
gliando ardire , fe ne trouajje da lei j ^ 
che pero non umle arrifchiarfi^doue uà il 
pericolo della uita^ deWhonor comnm 
ne , Ti uà quefia ragione ) 

Jiiar^ Benijpmo certo. Et io mi rendo f curo y 
ejuanto a quefio^che s' egli fi rifolue a ere 
aerlo: ^perb a rip amare ancora non fia 
poi per tornar più di quà altri'^^enti , ^ 
cosìy che ut fia dato rimedio perfèmpre * 
Ma la difficultà faràyche Ottauio è il più 
accorto giouane per l'età (ha , che fi pofia 
ritrouare , dr farà difficile j ch'egli ere.. 
/ da così di lancio ^chemMO ì{T 0 fia 
y IP'O y ne uorrà forfè toccar prima 

■ il fondamento ben bene y ueder quefio 

T erfxndro in qualche modo, o ajjecurar- 
' f neper altra firada,^ fi /coprirà la bur 

la y lo faremo rifoluere a Jfiojar fubi* 

toOranta ancorché nhauefje minor uo^ 
glia y che mai y & non ui fife promefa 
neftma, ^ per farci una centra burla 
con le no f ire armifiefle * 

Etti* Horà quefio ha trottato il rimedio Ver., 
rante. 

Mar. In che moderi fi » ^be farà bel., 

la. 

J.iih Dice egli^cì) un Capuano fuo amico che fi 
i l lama lancola fitnigUa tanto Terfoìu. 
(iroj ch'egli mille ttoltc ha errato tra l'tf . 
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fio l'altro . gli h partito di ticder 

T erfandro a Capita & lancoìa a H{apo^ 
li, Hor'a ferrante pare che fi faccia ac-^ 
cenare a cofiui di nolerfi traiteHire da 
pellegrino. 

Mar. Ohi perche dapellegrim ? 

Lui, Tercioche e uerifimilejche T erfandro^ fé 
jofie /campato dall ira del tnare^ uerreb^ 
be in.cjueJi'hahitOjO per uoto^o per non ha 
MeraltrOyO almeno ^che per poter pili com 
modamente^^ /en%afofpetto far de' nuo 
uij/ofidlfm difè<rrtOi fe ne fojje traueJlU 
toapoj,a^ufinlSlc^oU. 

Mar , S ibene j guarda di gratta fonile imagu 
nàtione , 

Lui, Et ueftitOychefia, fi cauifuora qtsella fa- 
macche diceuamo dianzi , fi faccia an 

co ueder cojhii a Oranta^^ a Ottauio,co 
Si per unpa/Jare fin atto di andare aggua 
tandoli , 

Mar, Stà galante sii \ ^ credo di conofcerlo 
anch'io quefo lancola, Euerijfimo: ha 
el nafo grande aquilino sbarba un poco 
hionda^grandotto: orsù naturale non oc- 
corre altro: m^nonpotràuenire a tem- 
po , fapetepure , che dalSlapolia Capua 
ci fono intorno a uenti miglia j fe non 
mette l'ali io non fo come fi potrà fer- 
uire. 

Lui, ^t a quefio la buona fortunanoflrahari 
mediato, Vercioche egli è qui a una uilla 
due miglia lontana daliapoli : dotte ha 
pigliato m certo fitto , ci?' ui fià quafi 
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femore 3^ ora ui fi rìtnm^^ che Ferran- 
te ce tha neduto cptejia mattinapajfando 
di là j allhoragli/ÒHerme di quefia in- 
ibenti on e • 

Mar. Buono^bmno . Bt chi lo dijporrà a uoler 
far quefla trauefn turai chi fx:fe fi/àpejje- 
poif gli huomini delie yolte non uogliomy 
tntricarfi^ 

Lui, Tim ti dar fafiidioj che Ferrante s*è offer- 
to di dì^9Ìrlo penarlo 3 ^ -vefiirlo in ca- 
jafka. 

Mar» Orfit alienamente . Che ci ho da far hortt 
io dalla banda mia j fe non fipuofar fen- 
me^come dicefie dian%i ì 

fah. Tronfi può 3^ tu 3^ io hìébiamoajfiedi 
re il refiante 5 cioè de intonare dejiramen- 
te a queflo3^ quello jche Terfmdro è ui 
' uo 3^ che quefia fera ftrà qua di nafeo- 
che -vuol fare y ^ dire de i numi 
fpofi,T u intendi hora , 

Mar, ^uejlo lafcialo pur fare a me, lo fuhito 
lo diro a Giouarata mia moglie y con finta 
di temere anco della fàlute fua y miuy 

quafi di mencia quefio nuotto illecito 
matrimonio : cJr che pero uoglioyche ella 
fi ritiri in cafa di certi mieiamicÌ3 con le 
nojhrerohbiciuole dipiu importam^y^ 
quefio a fin che 3 fe Oranta uede quefia- 
fuga 3 ^ fente la cagione di quellaj'h'd?- 
bin da crederlo affatto 3 ^ tanto piu Ot- 
tauio 3 che non ha mai neduto Terfan-» 
dro a dì Cuoi , Bafia , fecondo la occafion 
migouernciò y um bugia attacca faltrcx 

non. 
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nonni dubitate di me. 

"Bah. B ene^ma mn ne dir nulla finche mn 

ne futmo accertati, che queHo lancala uo 
glia accett.rre . 

2Har. S ì bene. S * è mandato per lui ancora? 

Imi, Ferrante in per/òtta ui e andato, far an 
no fra due bore al piu lungo in cafa 
fua. 

Mar. .Affetterò dunque, che mi riparliate, 

Fah, Si,ma mn far delle tue j che troppo impot 
terebhe il non ritrouarti • 

I 2dar. Oh, tu m'hai per balordo^, 

Fab, Chefoioì tu feiuecchio , hai fèmpre mille 
impacci,uaibeuendo qualche uolta,& ti 
inetti a dormir fino a fera : il negotio non 
yuol baie ,^bifognafarloriufcirnetto, 
bnon ci fi mettere 3 operàio ne fio gelo 

fi* X . . 

Mar, Su sùfjai ragion tu, non piu , f^a yiay^^r 
fa dal canto tuo tu quel , che hai da fare » 
(èr lafcia pure il penfiero a me di uenirti 
A trouare a cafa S Ferrante, 

tm, Jyice il uero Marcane, alla ffeditione. Fa 
britio andiamo noi a trouare urChahittt 
buono da pellegrino ,da qualche amiamo 
firo fecretamentey accioche non fipiglifo 
fpetto, . 

Fiar, Sarebbe ottimo Antonfirancefco dalla fèl 
laria 3 fe ci hatiete qualche ntexmo ,vi pa 
trebbefiruire, M me forche non manche 
rebbe. 

Lui, Or uien con noi adunque, qui in ogni mo 
dononbaidafàrnulla,. 
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Mtcr, Haitea da ajpettare , fè a fòrte tomaffe 
quella f chiana di Oranta , quella giouc^ 
netta j non la ritrouo , ^ ne Ho traua^ 
gìiato • 

Tab, Ti è fiata ruhbata di il nero ? 

Mar. dubito , per dirtela . oh mi dorreb 
be. . / 

Tab, Tel credo.T i piace il panno eh? 

Mar. Mi coHo zoo. fendi in mathora. y 

Lui. Canchero non è da trafcurarlayfe quefi'e, 
Ture non ti darfafiidioyche neffuno fi fk 
rebbe mefjo a quefio rifehio^ andiamo ^an 
diamo . 

Mar. Orfh m buonhora.Oranta ne farà fiata ca 
gione^fè difordine ui nafce^poiche no l'ha 
uoluta lafciare fiare doue l'hauea meffa 
io.Se fi perdejfàrà il danno di chi è fiata 
- la colpa* 

S C £ ^T A. 

J^fiana fola. 

Jigf. "X 0 non foyfe quefìa è la cafa della mia 
I Signora . Dubito di non hauer errata 
la firada -poiché da un mefe in qua , che 
Marcone mi compro j yna uoha fola , 
per due hore fole mi lÓa lafciato uenìre a 
riconofeer la cafa.£t fo con quanto timo-, 
re io mi rò apgirando^mafjimamente per 
non ni incontrare in Marc cne il qual e fen 
^ yolere altrimenti udir mia feufa , mi 

batterà 
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bàtterà fenxa alcuna pietà^ eir uorrà ere 
dere jChe per fuggirmene )0 per (jualche 
altro difègno dishoncjio mi fia (partita 
da quel matto di Beccafico . Mi/èra mey 
che ben poteua foffrir io quejf altro fcher 
no ancora di ejjer menata legata in guifa 
di befiia: poiché tante mite fino fiata le- 
gata^^ fiheiTtiiahor quàjoor là , ^ co- 
me una uera befiia condotta in fiacri fido t 
nendutajbattuta^ Cjr finalmente abban- 
donata da àgn'uno . almanco la Signora 
Oranti , che è la Vadrona principale ^ 
di Mxrcone,^^ ma y ^ di tutti di cafity 
dr che quefia mattina mi ha uedmo , ^ 
parlato là al giardino y^ mi ha fatto ue- 
nir qua j uolejje tenermi apprefjo di lei j 
che cofi ardirei un giorrto di raccontarle 
la mifiera forte mia : mouerei fiorfi a 

compajfione di me y<^ mi darebbe agio 
di poter ntrouare quell ingrato di Otta- 
uio, tlqualejfieconào che rni diffe l{aha:- 
cbio per mare à CandUyfie neuenuto con 
Una gentildonna TSapolitana alla uolta 
di T^oUyhauendofila fpofiatay fèn^a ha- 
uer piu un minimo p enfierò alla fiua Alefi 
fiandra. Io mi trouaà a quella cruda nuo- 
ua tanto uìnta dalla geloftoy^ dal dolo- - 
rcy che non mi fouenne di domatidargU il 
nome della Gentildonnay:^^ da lui non fio ■ 
lamente non uenne di dirmelo: ma ueden 
do di hauermi trajfitta y non me rte uolfie 
dir mai piu parola . Et fie bene col ritrò- 
mrlo non potro farlo pnt mio 5 fiero ai- 

manzo y 


« 
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hMnco^dje^fènon fkrk un tigre Jt usa W« 
uo marmo , mi libererà da quejla fi du^ 
va feruitù 3 & mi aiuterà a' farmi acceP 
tare in unmonafiero j almeno, per JèriiA 
deìlaltre.Ter quant o io ttidi^uefiamao. 
nna^ellaparc unagentilè y ir^generofk 
fignora : ^ con molto amorè^ <^‘ confo*^ 
ffirii compafiione infieme mlriguatt^ 

<io pii* mite y& poifùbito mi dijjey ch^ 
mi mleua apprejjo dife^ per feruirfi di 
me . Ib fonper ejporre il jfangue fiejjo in. 
Jèruigio Jlio ; acciocheogni dimi fìapiu 
cortefe a lafciarmi procacciare il ri/cat-^ 
to^ che quando mai non potrò ottenerlo' 
altrimentijmi /coprirò^ come iò fin battei 
os^ta^é^' bifignarìdoUe faro anco uenir la 
fède di jil^andria. Ma prima ti aglio in 
ogni manierauedere jfi fincs^incommo^*^ 
£trneffunO j& fen%a altre elemofine , 
pojjo fidi sfare quejla Signora.de i fuoi 
denari per uia di Otta.uio , fi lo trotterò, / 

fi fora in parte almanco quell' Otta-r 
MÌo,che non.fino ancor due mefi ,che no^ 
leua effere in tutto mio , & non.dl altri j,. 
Ohimeìecco Maxcme .. 

S C'È A Q^V 1 l^T A*. 

Marconc , I{o{fait>a ^ ' 

• e Oranta». 

lètar^ ^ A cofa non può andare al mondo 
i ^ medio di quel, che m fino a qucfia 

horax 





ho',‘dy poiché i pomi fi fimo haiiuti cm %m 
- beHijJimo modo de non ne pigliar 
Jpetto» Ora fe da loro fi dijporte quel larr* 
cola . come fi fonpromefji di farefilparen 
tado nuotio non andrà irta$r(i altrimenti, 
Ohyoh^Cofiei è qua? ^ Dio ualente femi 
futya quefi'hora ti uedo yoh? Dimmi un 
poco mal nata donna^che tu fei, operdìe 
non uenifii dianzi con Beccafico, cWepiu 
di unhorayche è quàìDi unpoco?farautii 
fcufa quefia uolta ? 

Mi uergognaua di ejjèr tirata per collo ^ 
come una befiia, 

MuT.Etpercheymadormahonefia fperna/con • 
demi in qualche bel ridotto cfo? 

Son piu honefia, che non ui credete , nm 
fon dorma di ridotti menche honora- 
. ti. 


ìdar. Ah sfacciata,rifiuto di flhiafii, eir di fior 
fàntiyaqueBomodomiriJpondiyoh? 
i Bsfi Ahimè, Snme.'EJì Mar cone , per che ^io 
I nonho errato? 

ì, Mar, Ver che mi piace fciagurata , nonmi ri^ 
Jpondere urt altra mito, 

‘ l^q/T Dehper carità . 

Mar. che carità^ Turca Marrana,confèJJa,do,- . 
ue fei fiata ? 

: Bsf. . In niun luogo , Sign. Ohimè, ohimè . T>eh 
. Signora aiutami, 

Oran,E poffibile Marcane , cheuogllate efje^ 
re fempre una befiia ì Varui modo qiie^ 

E fio da cafiigare fchiauii in ogni luogo, 

1 , con ogni cofa , che m Mene alle mani j 

con 
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,tcn cagione fin%a cagione ip>l^erp>Jf>et~ 
^ iÙ' fir/è anco per diJpettojSe le batte 
te per tutto quello yche fanno , o che dico-» 
myfen^afare a loro comfcer prima in che 
habbiano errato ; farete aggirar loro il 
. teruelloy^ non fap'er mai fe fatino bene ,à 
maley^ cptefto condanno mio. Che garbo 
dì majiro di cafa ? fo che la buona memo- 
ria di mio marito t accapo fu la 
%a. 

Mar, Signora^on occorre pajjar tanto inondi j 
Je l fido feruir non ui piace , fapete quel, 
dhauete a fare , guanto a cofiei^ fe io la 
cajHgo continuamente ne ho anco cagio- 
ne in particolare adej]o c hauea da 

nenire con BeccaficOy^ egli è forfè un*ho 
ranche è quày^ ella ora è comparfuDo- 
ue credete per uofira fede > Signora ^ cha 
fia Hata una fuapari i 

Cran, Perche una fuapari ? che fappiamo , nh 
mi ^nè lochi fìacojiei ì non puoejjère 
anch'ella difangue honoratoì^l^ c'hahbia^ 
cura delthonor fuoyjhn^ che altri fe la 
' pigliiVàJu tu j fià inpiedi dice^Che dite 
uoihorai 

Mar, Io dico , che non fò 3 nè mi curo di /òpere 
chi ella Ji fia , ^uejio fò bene j che fe 
•voluta fuggire 3 ^ non l’è tornata fat- 
ta 3 & perquefto è ritornata a quejl’ho- 

ta, 

^f, Quejio non fi trouerà maiySigmra % 

Mar, Sentite ì come rijfonde atrogantemen- 

teì 
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Oh ? ^ come uoletoyche rifpondx ? poi 

guanto a cjuefioy hoMrebbe da chi impara 
re.Come rijpondete mi a me ? 

Signor Marcane Jè V.S.trmua mai , cì)e 
io me né jia mima fuggire ; fon conten-^ 
’tajche m appicchi^non che mi battaycorr.e 
hora ha fatto, Votrei io riirouar mal una 
/ignora piu benigna di ejuefld: un mag 

gior domo piu uigilantrypiu fauioyj^ c'ne 
habbia piu cura delPhomrmfiro dim-~ 
fira Signoria'. Ma s'io ho rijfofto adefjoyà 
giamaiimmodefiamente ytìajce che una 
uillana mia pari non sa piu che tantOy 
V,S,che e Gentilhuomoj i^j^aueo^ a fèr 
uir Signori 3 habbia compajjione ami al 
tri, ' 


Mar, Mi ci dai ìa burla ahcord^. Orfh hor horà 
menerò qua chi ti prouerà fui uifo quel 
[ dho detto dite. Signora affettatemi y che 
hora ritorno. 

Gran. In buon hora fiayolle mani . 

. .. : ■ ’ . 
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T r tanto , che torna Marcone y 
f ’ dimmi un poco ^ quote il tuo oo- 
mei 

J{of. Rp fona , Signora mia, 

Oran. Di che patria fèif 

Rjf Di .Andrimpoli (U T rada , 


Gran, 


Qran.T.t cme pi fiata fatta fchiatut^ &fei ca^i 
tata quÀi 

I Caualieri di Malta, molto ten^o è^che 
ini rubboi'ono , <hWa ancor ptmina di 
feiarìni: ^ mi tmerahora in Sicilia ha 
va in Maltayfra certe Monache, acciochf 
io imparalJì buona lingua Italiana, ^ le;, 
feruifji alla cucìna,alla camera,é^ a tup^ 
ti gli altri effercitij ftmiU fra tanto i 
ciò fecero per uedermi poi maggior pre^ 
C{p credo io, cJr cefi, c^uafi è un mefe che 
mi menarono epuà in ’ìgap.oU, ^ mi uetp- 
dettero al uofiro Marcpne loofcHdhEt 
perche fina hoggi Ì70 fempre creduto di 
■hauere a feruir lui, è fiata la mia uita tm 
ifemo,Hoggipoi,che ricono/co mi p mia 
Signora,^ cofipietofa uerfo di me, rkt- 
gratio il Cielo di fi felice fòrte» JLt mi ap^- 
pago piu di faticare in cjuefiajeruitìipet- 
uoi , che godere m libertà tra i miei pa^ 
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ùraruloti ringratio di fine fi 6 hùon^-itùmo-, ^ 

acciò che tu fppt^j anch'io fubito , cheti ^ | 
nidi quefia mattina al giardino cornine 
ciaiadauerncara,&mtpiacefii,&mi | 

dijfiorft perciò a feruirpti^ di te in un bip 
mio . Onde, poi che tu mi ofierijci cop 
prontamente, S" animo piu tofio U-> 

bero, che firuile^ mi rifoluo afiatto a cfin | 

fidarti un mio pereto» I- 

JPgf, M' increfee, Signora, ch'io non fonbuona y 

antente. 

9rtauMi ^afia , ch'intendo 3 che tu fai non fi . - 

che 
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vhenìnedìj cmtra.U malie ^ fattuchie^ 
rie y & in genere cantra ogni fòrte di hti 
mortrip, & dolor d'mimo incmabu 

le. 

Se mi non hauete dibi/ògno per bora deU 
topra mia in altro^cbe in tjuep ; ho ffe^ 

• ran%A . Sig^orax di feruirui un poco j ^ 

forfè tanto j che ui baflerà , per qiMlche 
effìerienn^^che n ho fatto 
f)ran. Et a te 3 Ce mi guarirai yn amico mio di 
una limile infermità . ti baflerà altimon 
rro a ottenere da me queUo , che fi /itole 
principalmente defiderare da chi fi truo^ 
uanelloflatotuo , Mate^ch'ecco Mar^ . 
cane, - 

I. ■ ■ ' ' • • 

I SCE?i^ SETTIM^A. \ 

^ Marcane , Beccafico Orania^ 

' ' & lipjpina, 

I • • . ’ 

\ ìT hai tu intefo ancora infetìfa^ 
i V j[ toìfa fijche io ti habbia a rum* 
perle braccia» 

|Jfc. oh Dio affettate un poco 3 fé mi fi ricor* 
da, 

^m.ì^flana 3 che cofa hai tu fatto ? doue fei 
fi^ta, 

^2^ Signora fèntirete j lafci atelo pur uenir 
con chi yuole, che non mi trouerà in fallo 
di nulla, 

^^lar»E. poffibile 3 chetus'j tanto /memorato ì 
, Diraii 
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Jpirai^che /è mima fuggire, & che n'ha 
fattopratica con un giouane innamarato 
di lei,^ che pero turche n'eri auuedutOy 
Ihaueui legata con ejuella fune, ^'ch'el- 
la fi fciolfe da lei ., ma che non ha ritro-~ 
nata la firada di gire al porto^Intendi an 
cora ? 

ite. Si, fi, fi, Nintendo hora,Orfit inan’KiJajcia 
tepur dire a me,(^ fare anco,fe la mle.~ 
mo Appiccare, S.Marcone, 

Mar, Ucco qua Signora il uofiro Beccafico,che 
ui farà fede, come quefìa mala femina fé 
tri e uolma fuggre , 

I{pf, Cofiui tefiimonio?fiiamo.frefchi, 

Bec, Terche? che poi m dir di me?auan^ deU 
l e galèe di Malta, 

J{ofi Che fei fiato jrufirato due uoltcper tefii 
moniofalfò • Quefio fi sa, 

Bec, E "vero fu j ma dei refio, che mi puoi tu di 
re? . 

B^f Che fei fiato ingaleaper ladro piu di do- 
deci anni , non me Phai confejjato 
tuì‘ 

Bec. ohi) , Grojfma uogliam fare a feo- 
prire ? 

Bgf Di puruia/e tufo! niente di me. 

Mar. Vede te, che ardire Signora, 

Gran, Oh?non miete, che rìjpondaaquefio fr- 
fante ? . . 

Bec. Signora si ; ri (fonda pure che s'io comin- 
cio a Poprire, 

M.xr, 1 ’/‘t all e s^ram ente. 

Orari, Che non dici? che ha fatto fi? 




hec. 


• s'Hòo^ì>o. " 

Bec. Dico ancora i 
Mar. Si in tua mathora . 

?>ec. Ho da giurare in prima ? 

Oran Oh johjoh che confcien%a ? SiJjoi da gU(.m 
rare 3 che poffi ejjer jrufiatQ un aitr a uoU 
tajfè non dici il nero. 

Mar. Si giura uia.cW importai 
Bec. Il dianolo è. fi p uò giurare hoggi Si 

gnorayche non è di giuridico. 

Oran. Di y iafèn%a giuramento, j».. 
tee. Ho da dire, che fe nè uoluta fuggire , eh 
M.Maxcone f 
ìilcct. Sijfinifcila. 

Bec. Di unpoco mariuola, quando io ti mena- 
ua legata j perche ti fciogliejii ,^tene 

Ì fi*gifii} Ù" te n'andafii al ’Port o^cr tra- 
uar quel CauAlier di Malta tuo innama 
J rato che ti uoleua menar uia ? Credi , 

I che io non ti fia uenuto jempre dietro , 
f ^ non habbia ueduto ogni cojà eh ? Che 
Itene pare MeJJer Marcone ì Houuela- 
giunta ? 

jilir. V alorofamente. Sta a udire quel , che ti . 
rijponde . 

tee. l{iff ondi agli articoli, GrojJana, rijfon- 

i di» 

Et perche non fiamo andati uia ? che cofk 
n'ha impediti^ 

Bec. Oh Diof che,che. 

Mar. Che non haritrouata la firada delTor- 
to.y 

J5ec. che non hai ritrottata la firada del Por- 
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It che Jlrada ho ^igìUta, che non l'ho ri- 
trottata. f 

Bec. Oh ufih tu fei fàjlidioja Or ajpetta l'hai 
figliata prima prima dalla piai^ della 
Vicaria a man dejbra -, p otte nandafli 
per non uicolo , che rìj^onde incontro al 
pala’Xgp del Duca di Grauina , cb* 
perche dubitaJH di non ejfere /coperta^te 
nandajli a dar uolta per quella firadeU 
ìay che uà alt incoronata , & di làmie-- 
Jli pajjare per due fono certe capgtta- 
fie j ma non poteJH j eir pero tomafii a 
pajjare per un forno, che ha due entrate 
ima dinanzi & una di dietro , ^ poi te 
ne uatijiiper dietro alla pianga deWol~- 
mo , ^'non penjando , te ne Jet rihfcita 
. qua. Vedete, M.MarconeyCome io ce tho 
condotta ? 

Mar. Da Paladino si*. 

F^, Ut come puoi Jàper tu tante Jlradctch^io 
ho fatte ? 

Bec. ^er cicche ti fon uenuto fempre dietro^ 
(2b' t'ho ueduta fempre, 

J{of Dunque tu fei giunto quA infeme con 
me? Oi'/n€,com'èpofsìbileych'ió non ilhab 
. Ita mai ueduto , cÌT maffunamente al 
giunger quìi 

Bec. Veràì'io fon furbo 3 ttohai deframente 
per quel chiajjètto colà , entrai in 
cafa poco poco prima \ che tu giu~ 

jdì Beccafico’, tu non hai ben compartito 
iltcpìppin queftatua bugia . Come può 
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e£tre j che turni, yenutofèmpre die^ J • 
trojjè è più d'Hrihora,che Jèi cjuàì 
Bec. Tumentiper la goU, che adejjo giungo . 
io» Becca (juefia. 

OhM,Marc(m*^uoimidiceJiepur diatu " 
y che cofiui èra giunto piu di un%ora • 
prima di me» Come può fiore ^ 

Ora» E uero lo dicefie anco a me diavii^fe ui ri 

cordate» ■ “ ’ . 

Mar» Signorayjè miete guardar ad ogntjUapa 
rolajcome farebbe un Fifiale fèmpre lo fa 
, . rete cader e in contradittione. r ate conto y 

I che dee dire dhauerla ueduta egli in per 

fina per giu flificarfi tanto più:, ma la uè • ' ‘ ^ 
riti è che gli è fiato detto dduna perfino ‘ 

degna di fede y ^ che non ditebbe fe non . 

il uero » 

Bsfi Sarà fiato ^ualcW altro trifiò fintile a 
lui» 

Bec» Ohyohj, impicca impiccoy a M» Mortone 
un trifiof fuoco yfùoco» 

Bsf» che M»Marcone^.nonpmeJfere fiato egli» * ■ 

I percioche dianoci mi cafi^ò filamenife'i ' 
perche non mi hautua mai potuto titrò^ 
uarey ^ non fi^eua doue io mi foffi trat^ 
tenuta » 

^ Bec, no» Tu non la mi intendere '» Dico 

che M» Marcane m'ha detto y ch'io dica ^ 

I così yper farti appiccare io t'ho 

piccare egli è perfina da fiiperlo dU 
; re-y ^ io da fapèrlo fare » Hottici tira^ 

I toì Tlgn ti difiiio ychenon fàcefiìmo o • 
/coprire f 

• D Cray 
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Ofdiujtì) MAYCone^ uoi dutu^ l’hauete fubot 
nato in quejla manierai 

Màr^ Te ne menti ytradìtort . Doue n'ho detto 
quejto ioi 

SeCé ^cUJJòiadeffoyqtii in cafk. Beila cofk fier^ 
mi il tradimento doppidì Signora fkà cosìy 
fatemi far ragione: peràocbe egh mpre 
ghjchHù dicejji cofa • 

^aniìdpn ui uergognateiun'hmmo deW età uo 
^ra miete istfamare le pouere giouanet^ 
te i che fi , che ancora fi fcopnrà qual- 
che altra cofa -vedraì.Di il uero Beccafi- 
co jfià co fi* 

Sec* Signora fi che fiàcofi» 

Mar* Et che cofa fot fantei 

Bec. Quel^ che dice la Signora , che ne fi 
ioi 

Mar* Et perche il dici i fé tunolfidyfciagnra- 
toì 

Bec, Ver Untai' amo^che ti uet,ga. Verche me 
le fai tu dire le cofijch'io non fi* 

Mter, *Àh traditore, a me il mal'amdi 

Bec, Eh Signora uedete'mpr^fin'K^ uofira mi 
lemlfrufiare* 

Oratutafiiateio fiaire^ attendete a fare i fatti 
uofiri* 

Mar. Mi darai neU'mghiaynon dubitare. 

Bec. Sentiteifatelidarie ficurtà di gratia^de 
Beccafico plus nonfuftigando* 

Orm* Ét dei hafione , persie mn piu t»- 
ftoi 

Bec. ^ > impunto mille mite me than rotte i 
tratt ori j, quanto a bajioni^ Signora non 

ci è 
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et èpj$4 rimedio.Doue a? trouamo gucr-^ % 
ra a tutto tranfito . Et 'fin che io non ne 
fi un fracajjo con le fiedle , cjut col me* 
nare^ ^ io colparare ,paremo quaranta 
paia di mafiri di fcrima, 
tPtOfuDohfir fante . Venite meco in cafa amen» 
due, fu p 
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ATTO TÈ^RZO 


SCENA PRIMA. 

Oranta, eRoflàna* 


I . ■ ■ 


sci unpocopìu/tfUportA^ 
g j tojiy che non ci fentirà nefft**- 
y * no di cafk* 

I{pjl -M J Signoraperdonatemiyhaue* 
te una. famiglia molto importuna: poi chi 
non fipuo dire una cofa dì fècretOjihé tut 
tì^on la uoglìam fèntire, 

Vran»Tu uedi^ma durerà pò co, bora che il mtu 
tare,^ ferui, cr raga^ ,ftard in petto 
7 nio,Et in particblarejje tu farai cjuel che 
" ìio confidarti bora . ^ ti uorrai far Chri - 
fiiana io ti prometto da bora di farti lihe 
Yay^ tenerti i^preffo di me per princU 
palo della mia/àmigli a per 'Padrona 

in cafic. 

Hof signora to farei bene unì uilìanà, eir dU 
Jcortefè a non accettare tutto quello^ che 
noi mi offerite ^poiché a muna mia pari, 
tredoyche fi pre/ènti hoggi fi bella, e fi buO 
na fortuna,quantO a me. Ma io uo prima 
feruirui in tjuello 3 che defideratc dame j 
^ come ui hatiro liberato éjuefio uofiro 
amico dairinfermità che mi direte, allirà 
ra uoglio 3 che fiia in petto uofiro piu che 
mai di tenermi per mfira fchiaua 3 come 

per 
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per Yagion del mondo io ut ptno . Et non 
^ giàper non farmi Chrijlùma j ;o non uo^ 

gito aceettar epsefio^ejjendomi da fanciul 
lapiacctuta fèmpre (jncfia mHra Keli~ 
fonema perche prima fiate fodisfaita da 
me det ducente fudi ^ che Marcone ha 
Jj>efiper me : accioche non fi dicejfe mait 
che^nonperla uogìia di farmi ChrijHana^ 
ma per gHadagnarmi la libertà fendalo 
sborjcio de i ducente feudij io mi fojji bat 
te-xata, 

Oran* Kofanajtu fèi troppo magnanima,E come 
m*oi m^oueretta trouar quefli danari^ 
Da tmiparentijfe twhai animo di batte 
*Xarti^onp oprai hauer nulla ^ 

J{pf Da* miei parenfi io non iffere ne fjt4eJlo , 
nè altro yS ignora • Ma fi bene da un pò*- 
uanetto Italiano : Uguale ha hauuto da \ 
me cofe di piu importan%a che i dneentà 
feuSyS" mihapromeffo aliincotro gran 
cojèy^ intendo ^ che è qui in 
Ora y fe per premio di quefia medicina 
mia y mi farete gratia y cheiopojja Jjfiare 
per limoli di quefiogiouaney riconofeeV’- 
lo y<èr fermi rendere il mio -, potrò fubì- 
to fòdisfarui dei uo f ri denari y é^fèr- 
uirui liheray^ Chrijiiana: ricon^jce^ 

xò quejio gran beneficio in perpetuo da. 

,Uou 

OramCome fè me ne contento^ jinxi ti premete 
to di uolere ejjere teco a far si che quejto 
giouafie ti renda il tuo ^ t off erui quanto 
tihdmaipromejjo, 
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Sl^firaOranta giorni credo ^tnjiginare 
tanto farmi di ejjer beata dall' offerte , 
che mi fate ^ che non daTadrona^ ma da 
madre /ron fifotrebbòno farmaggiorLEt 
pero mi pare ognhora nuli' armi di /òpere 
guanto ho da fare per uoi in tjue/ta w- 
fermità^di che m'hauete accennatole non 
detto ancora niente : accioche ni rendia- 
te chiara a queflauolta fe quel, àie con 
parole io ui ho promejjoyè fiato un uoler^ 
ui dar parole a foggia difchiauiybptiruo 
glia di ejfetuarlò quanto prima , & con 
ogni mio potere, 

QtiOhEt con qtiefia ff eran%a io ti confido que- 
llo fecreto,Dei fapera adunque, ohe un 

, ' gfiouane^YKonitanoJbeliiffimo^&mbi- 

* lifltmo, 

<; J(g/r lìfuonomeì 

Oran.Ottatiio,dietadiy 

' J^f Ohimè*. 

Oran,Df uenti armi intorno ^ mentre to miffo*» 
ùauain ^Antiochia , trajportataui dalla 
Eorttma,con perdita di mio marito ui fi* 
Ij. ' fo/finto anch^èghjfracaffato , & ignudo 

fi pm dite Onde io lo raccolfi, è9“ dalla 
W. comPqfiione,che n'hebbi, mi acceft/nife- 

V rame, troppo'' fieramente dì lut,c;‘ ho uo 

t luto poi fempre farlo mio marito, adefca- 

' tolo a queflo con ir^niti preghi , & of- 
ferte di tutta larohba mia • ma per un 
‘ rifpetto filo non ho potuto mai inchinar- 
lo ad amarmi Et quefio è , che mi dice 
di non fi poter lettore giameà dal cuore 
' ~ ma 
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WUL certa AleJJandra già morta , fe-> 

folta in mare , Ec ancor cV egli mi hak- 
bia finalmente fromejjo S jfiofarmi 
quefiafera ,nondimanco Bà tanto tra^ 
fitto , sbattuto yfojfiefo j jfiauentato , 
fernon fo cheimagine yfanta{rna,ferp- 
fiero j i imaginatione , che ella fi fia di 
quella ^lefìandra y parendogli fempre 
di uederfela innanzi 3 che non può pen- 
fare in me. Et mi foggiugne j che dubi» 
ta ,/è fi conduce meco a piacere oleum 
amorofò ^ di non mi hauer poi da odiare 
a morte , Si che tipmi immaginare 
fieno mia cara , che dijperatione fia la 
mia y & come poco io mi curi , ^ me- 
-m mi rallegri y che egli habhiada efier 
tnio col corpo y quandi altri gli habhiaa 
fignoreggiare il cuore ^ tenergli di con 
tmuo t animo aJhrattOjdir lontano da me. 
Et pero ti prego che tu y che puoi y uo^ 
gli rendermelo Ubero da quefie fiùita^ 
fiey^ metterai in difgratia quell' Alefi 
fandrOy!^ far sìy eh 'egli non ci penfi piff. 
Et fa conto dlbauermi a render la uita^ 
^ tu di hauerti a guadagnare la libetr- 
tÀ j la gratta mia y ^ quel che iter ai -da 
tne,^ da qualgiouane, che tu diceui di 
anxi.Dalquale Iddio uolejje che tu deju- 
deraffi il medefirfiOyche tofio uedrefii , co 
me io mi ejf orrei ad ogni faticaper amar 
tU0y<^ ancorché tu sq mia fchiauay^ io 
tua Signora , ti fareiy ^ ti farò uederey 
che per te ^ come tua jerua mi adoprerò • 
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Che dìciy lipjJanafTt dà il cuore di hauer 
ne homre^.Che penfi? fiat cojt trauagliatd 
_jche ti da fafiidio ? 

J{of -^hime, 

Oran.Ren nCauitepo io^ò 'Rojjandy che tu fei ne' 
trauagli di\AmoreyComefonio\ che te 
tnijper effere nulla fortuna, in che tu fèi^ 
di non confeguir mai nullata^ pero ti duo 
li . Ma io tiproKietto di buono ,fè quefio 
giouane è in lS[apoli, come tu dicfdifa/f 
ti far ragione , <èr ojferuar tutto quello , 
chetihamaipromejjo • 

^on epofJihile,Signora» ' 

Oran.Verchef 

J{sf "Percioche , come io lene di cuore quella 
• ^lejjandra a quefio uofiro Ottauio ^ le- 
■uo anco di necejjttà me di eucre a quefio 
amante mio , 

Oran»Quefio sì,che m'iucrefce,fè è uero, ma io 
' credo, che fono tue fantafie,jl^ che*l Dia 
nolo ti dia ad intendere quefte baie.Ia fe 
ìdenojlra, che è JincerifJìma,non comporr 
ta,che Jt creda a tramutatione di un cor- 
po in un'altro.Voi tu dunque, femplicet- 
ta , che lo Jf trito di quell’ ^lejptndra jla 
entrato in te di maniera dhe tihabbia a 
fèguire un miracolo fifiramo f 
lo non dico ne credo quefo. Signora j ttta 
' quel che ho detto, che ne figuirà ,fara }*e 
ro cojt, còme io fon qui marni a uoi . 

Oran.Ohime com'e pojftbile , che i piu mirabili 
fecreti di natura habbiano contra me Jò- 
' la congiurato^ mifera meìO ^lejjandra 

male- 


»2aledetta tu fola dunque con l'infelice 
memoria tua hai da effer cagione di tan~ 
ti maliì^hi yperche almeno poiché non ti 
p offa hJuer uiua nelle mani^ p er occider» 
tijnonpojjohauer quelle ceneri infami^ 
per heuermele y & cofi piacere a quejlo 
crudel diOttauio ? 

^sf Ohimè foprirmele? (enti un poco, Signo-^ 
ra non ui date tanto affanno per me, per- 
cicche tutta uia che odiate tanto quejt a 
^leflandra . corne a quella y che non 

uiojfefe maiyfate fi gran torto a me, 

Oran. Come a teyperchei 

,A me per quefio ; che ogni uoltaj che per 
ciò diffidate'^ell' opera mia y ^ credete j 
dje per mio ìnterejfe io mi adoperi men 
caldameteperuoiy ne refio /òtto appo noi 
di fede di oh eàiervx^y;f 3 ‘ di amore. Volete 
dunque che l ri/petto duna mia pari ui- 
Icy^ di niun conto y hahbia a dare un mi 
nimo difiurbo alla felicità d'ima nobilifi 
fima^ ^ gentili //ima Signora qual fìete 
uoi? eìr (qt*el che piu mi sforj^ a metter 
da parte ogni mio commodo ). a noi y che 
con tanta pietà , ^liberalità , & tanto 
■ prontamente mi hauete leuato di tanti 
firatqycir fattemi tante offerte^ Ora tanto 
piu uolonticri io faroy quanto me ne tor- 
na manco di bcnctaccioche ui accertiatcy 
fc r animo mio e di qi4ella qualitày che di 
celta Marcane . 

QranO' l{gjjana carafin non fo riffonderti tan- 
to. mi ti mofirigenerofty^ corte fc , Co/Ì 

n X 


Cofi ti prego a ejjermi con gli effetti ta- 
le hor kora j che manderà Owmio da 
te. 

Chele in caft uofirahoral 
Oran*C(ìme Cedei fempre è fiato meco da che 
lo raccolfi in ^ntiochioj ma è fato tanto 
fuoco Jnfelke me, 

iMme\come potrà io cofi m un girone- 
der quefio mio unico bene parlargli , 
parlargli contra di me ^ ^ non mi con- 
fondere l 

Oran, Che dici If^ffana ? 

^of Dìceua 3 che per non hauer penfato ancor 
ben bene /òpra chehauea da parlargli ^ 
duhitaua di non mi confondere. 

(PramTi bafa un quarto dhora di tempol 
I{pf Trattenetelo unterò^ d'hora intorno, fin 
cheto mi ritiro un poco cb" uengo penfan 
do a quello yche ho a dirli, 

Oran.Si bene ; ritirati in cotefia cafk cofit, che 
è pur mia, eb io chiamaro horhora Bec- 
cafico, che ttenga da te, ac do che ui guar 
'di ,b‘ che nè Marcane , nè altri ui fenta. 
mentre parlate infieme, 0 là, 
l{pf ohimè in che intrico mi ritruouo io mife- 
ra mel^ fe Ottauio mi riconofcefjel^p,. 
punto j Cimaginatione delta mia morte , 
el trasfigurato mio jtifo per tanti firatij, 
m'aPerureranno • 



* .. ' ■ 

X 


t 


SQL- 


k Oranta^ e Beccafico, 

Otitn» A chi Sco ioÌDomtìte eh ? 
i Bec, jT\^ Zixiì.Viono piano , Si^orJi che- 
i dorme cjuel S ignorotto^ che è in cajk no-» 

r 

Oran.ChPil Signor Ottaitioì 
^ -, Bèc, l^on fi il nome altrimenti io,r Quel giot^ 
^ ne hello , 

* OratuS iipjcgli è.Orfu noi defiare^ uieni a bafiò- 
tu i follecita , 

Sèc, Ora Signora mia-, 

OramOhime'che tMottit imaginattone ; che pro- 
. fiffdopenfiero haurà fatto adormentar co 
k dormire iLgiomo non è fm 

r Jhlito . j 

Bec, Eccomi cju.'t , Signorar,- 
€ran,Che fi fa in cafa^. 

Bèc, Oh mi mi hauete- gnafio il bel piace-, 
l re,/ 

f- OramChe faceui ì domuuì tu ancora ? di il tte^ 
i ro, 

I Bec, Meglio Signora, y in fatti ci farebbe ca,-- 
J derei morti. 

' Oran,Chii 

i Bec. S^el gionane tanto bello^ che noi uorre~ 
j fesche td 

Oran.Cheme? 

Bec, che ui fojfi marito : e tanto male perì? i 
ma infin aio fe foff donna , come mimo 
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lo figlierei ^ darei dieci nula feudi, 

per dote. 

f)ran.Et doue fono? ' 

hec, Seioglihaueffijtoncis’int^deì 
Granasi bene.Orfìt attendi a me^y che fail Sigtu 
Ottauio? che piacere ti ho ioguafio ^ che 
ci farebbono raiwiftati i morti, a tuo di^ 


. rei 

Bec. ì^uuiP’ati’.fèntite di gratta. Quando que 
fio Sig.Ottauio andò in camera per dormi 
ire. mi affrontOyChe appunto to uentua dal 
la fiallay& mi diffe , che io refiafft quim 
di fuori afàrìi laguardia, acctoche neffu 
wo gli defje fafiidio • Io che fon nato per 
feruir Signorì^non potei mancargli di no 
fare anco un poco il Cameriero per amor 
fm : ^ però firatandomi inondi alla por 
ta delta Camera fua y acci oche nefiuno up 
poteffe entrare ymentrcjche m'accommo... 

> do per dormire anch'io fento che corniti.. 
eia a parlare con una certa .Alefjan..- 
dra. 


OramComeìcon quoT jileffandra f 

Bec* Viano finto che dice, 0 ^ le fiandra 
mia dolce Iddio uolefie y che tu dicefii da 
douero,. 

Oran.Ohimeyche fardi 

Bec.^ Io che odo parlar con le donne y cSt’ ferito 
dir quelle parole y .Alefjandra mia dolce y 
, comincio fubito affrettar yche cofiui non 
habbia menato in cafa qualche dorma 
dal peccato , ^ non uolertdo io y che 
la cafamfira dìuenti affatto un mercato 

di 
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» di uAcche con tamtorhàiche mi diede di 

' Camerier fecreto dentro fecreix^ 

mertte . 

CratuEt henfchì erxi ^ 

^ Bec, 

‘ Oroi'uComeneJJttno ì non dauejlt guxrdcir be^ 
i ne^ 

Bec,. Bene^fèntirete , Guardo di /òpra il letto y 
di fatto . fu per lo camino giù per lo de— 
Jtrojrtella predella, ne/lorinxlej ne gli fH 
uali di Uacchetta, ^ non trottando nien- 
tedine gli accofio benbene,accioche non fi 
fofjammuere , ch*io non men*aitue.ia, 
flz guardandolo io tuttauoltamu'fò con, 
gran piacere del fto dormire ^ ^ del fùo 
ruminarenonfò che parole tra denti ^egli 
m un tratto^l\ando un braccio , dice y à 
,Ammx mia -, mi mtole abbracciare * 

Io che fon cortefe y mi mleualafclare ab- 
bracciare per uedcre un tra to quel 
che' uoleua fare ; ma firln 'endo poi Ù pu 
gno ^ fbggiugnendo -. Deh ator mio,cofi 
jòfiu uiuoycomefei mono yagam^^c fror- 
tello^\ come dianolo morto ? non tanto 
tnor yno,y olete altro yche per un pe^o 
mi uenni tutto attadando con le mar» 
perfentheyfe io era uiuo , pUT^aua 
ancorai.gT trouandoper difyatia, che io. 
haueua nmmorhato o^icofa dalla pug- 
•ga ; era per morire adatto di paura ; fè 
non. chem'accorfiy ch'egli parlotta a fo- 
gno y che la pugot^a ntfceua dalf archi- 

bugiateyche perlapauraio hatieua fpa- 

rate.- 


vate» Et per cibmipofi a federe in uni, 
cajjà incontro per fèntire certi b et lamen 
tiych'ei faceux > ^ diceua tante belle co^ 
fesche io y perla dolcex^ , vtt era già in 
cominciato a dormre , eJ?* pre inuifihù- 
* Unmy^ uoiallhora appunto mi chiama^ 
flemma io non uolfi rifondere, per noi de- 
ftare.T^nho fatto beneì 
Ov<tn.BeniJJimo y ma non ti vicorderefti nmdi 
quei lamenti, ehf 

'Bec, Credo di no j Signora Imprima mprimet 
. io finme-^ balordo di natura, poi, come 
Iti diffi, io haueuagià ìnuiate le bafiiuo-^ 
le alla uolta deWahro mondo, qttel , 
che è peggio i raghnamenti erano tati- 
to belli, ch'io noh ue li ftprei mairijè- 
rire - 

Crmlìignimportayfè tu non megli ridictparo^ 
la per parola , faprejh aimanco quel ^ 
che uoleua inferire in concia fioneì 
Bec. Oh,qu€ fio, tly Signora. Voleua dire egli 
in conclujione,cW ella era JèpeHita, mane 
, \ morta j ^ che pero andana a trottar 
lui, cìiera morto , ma non era fepellito , 
ch'ejjo farebbe ito a trottar lei j ma 
V non fpeua dotte fife feppellita fe 

ìhauejje fiputo, fi farebbe anch'egli /è^ 
pellito y ma che non uoleua fcppelli^ nel- 
i infimo , ^nm% ci trottar lei ych'er a fepel 
iita in paradifi.Bafia una eofa fimile uo- 
lea inferire, 

Oran„^ppi*nto y io nonso tjptel,che tu tiuoglia. 
cmcludere,. 

\ Bec, 


V ite, Kt che condiijhìne miete mi cauare (Ì 4 
chi parla in fogno f 

OrauOrsù^on importa, egli come fi fm^ltaìini 
^ dirà il tJ*tto . Tu uà qua da l^ofjana ^ 

I come io Manderò Ottauio da lei , lafciaU 

[ parlare , infteme quanto mgliono, ma fa 
I lor buona fentinella per tutto , accioche 
< nejfuno gli intenda fai . 

I lec. Signora sì -, manon uomigaycheparlkK^ 
in camera^ guarda guarda» 

I OranJPercheì 

Bec. Ter non crefeer famiglia , che un giorni 
poi m'hauefje a far cacciare di cafa m» 
jhaper bocca difùtile, 

Oranilgon dubitar di quejio 3 ch*io non farei 

mai fi ingrata al mio Beccafico poi ^ 
io non t%o per tanto difùtile^ quanto tu vi 
tieni» 

tee. Et quefia è la mia paura . Signora. Pereto 
ch'io fon tenuto per ftuio , eJr perbmnoy 
^ non uorrei un giorno effere feoperto 
per altro» 

OwuCome per altroi ér che hai tu fato di tri», 
fitte adì tuoi ì 

Bec, Tiiente niente . Ma io dubito , che un di 
non fta detto ami qualmente io f/ci fru»: 
fiato quindici armi fonò' due mite in 
tenmefe , per haueriorubbato non al- 
tro , che il mio fklarto a un Dottor di ' 
leggi j col eguale io fiaua 3 ds* rientra» 
ua meo alle lettkm per carefiia di fio- 
lari. Et mi fu fatto torto 3 fecondo che mi 
dijjero ì primi attuocati di E^ma Perdo». 

che 


«fc# ^ueliche fumeggio fui mandato ftthi-» 
to in Galea ejumi fuipr.efò da Turchi 
alla rotta delle Zerbine j i quali mi uen^ 
dettero!* un l’altro far/è cento uolte^^ #- 
gni uolta manco . T anto^ che poi mi co- 
tninciarono a dar uia per un bifcotto ^ fin 
che alla gra rotta de T urchi aLupata^^ 
Vatafiaifcappai Icr di mano . Et di nuo- 
340 ejjendo riconofciuto da nofiriper il fo- 
Uto Beccafico yfui rincatenato da /oro. 
Ma fubito quafi come Decano,.!^ bene- 
tneriio della Galea.maper dirla(^ que 
fio fia fra noi) come quel , che non paga- 
' ua l’acqua, che beueua -y fui la/ciato al- 
Tlfol^ della Ciufolonaria. Vondé facendo 
fronte d;' ffacciàido per iftrada il falda 
to fualigiatO', mi condufli qua doue alle 
34ofireno%^efe ui ricordate yfui pigi iato 
in ca/àper aiutante di cucina ^per non 
ejfere ancora, fcop erto' per quel dapoco y 
ch'io fónno\d’um in uri altro officiò:, fon- 
fahato,( mflra merce,c!^ no mio merito) 
al Cameriero fècreto dell'afino deWafil 
ita Signora mia, 

QìrtU i/^h, ah alti Or sù fa che parlino in Came- 
ra, o ib firada doue umi tù sit purché- 
nefunogli finta, fè lor piace cost^ ^ ud: 
Idia tofio, che ecco il Signor Ottauio. 

Di gratta , che non correjje di auouo ad. 
abbracciarmij cjr dirtni eh io fon morto,. 
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I Orantai Ottanio, 

Oràu Ome ben fi conofce^ che ora Jt Hejla, 

fiondo tutto fmnacchiofo\Ma oime \ 

, cfce fi are attonito e cjucfiofua? Signor'Ot- 

' tauio ancor dormite ^ eh? 

Otta, O^Signora^ferdonatemi , cfeVo non ui hcu- 
tteua uediita. 

Ormili edite come èpuruero^ che uai-, o pocojit 
nullamt amiate : poiché io ut fin cfuafia 
l _ dojjoy e^mnue n' accorgete? Mi fera , ^ 

infelice me. Che mi giouano orale uofire 
fromefi» di fiofàrmi tjuefia fera j il pen,^ 
fare ^hauerui a godere per mio Signore j 
cSr marito e^uefia medefimanottc, ^ il uo 
firo cuore e più che mai lontano dame? 
^ fe i begli occhi uofiri hoggi più che 
mai mi fùggom^ ^ tirati da altro dilet^ 
tOy^ da pgnfieripiù altiy uer me più no 
s*abbafiano y me ] ancorché prefintey 
nonriconofcono ? 

I Otta, Vuhyuhhh^ 

Qran,Cen ^uefiifijpiri mlrijpondete eh?Ohime, 
"Perche almeno il uento di quelli non na<~ 
fie in quella bella parte, del uofiro cuore, 
tue nafie il uento de i miei? ^ non ifiira 
cinlamedejima dolceTg^ , (ùn che fpira 
queHo mio ? Così forfè m*afjicurerei dal * 
pericolofi naufragio , che quefto uofiro prò 
fùndo fiffiare, contrario aW aura dolcifji- 


vnd de mteiptJ}ÌTÌ adagnhormi mnac^ 
da*. 


Cita» Signora, cjuatido ueifa^reteìa cagione di 
^uefia mia così fitbitapastra > di ^uefÌ9 
mio tacere^ ^ tremare , non ni maram» 
pierete*. 

OranJosò che uoi per le cefi detceui dal moret 
to ,che dioivxj contante lagrime mi rife*- 
rifie fiate così Jisanito, tir trafitto , ma 
fwn uiriffiofi losche qnefio efjere fcampee 
, • tala uofirajileJJimdra con fi gran mi* 

X tetcolo, ^ poi fUnHOuo annegala in ma^ 

te y è fègno , che non era nata per mi f 
^ che Iddio non a quefio d'una £gitr* 
iia ^ma ad altro matrimonio ^Italiane 
tnolto pii* conuenettolmente ui hauett 
ehiamato J Che hifhgna penfkr più in 


qupftru 

ùttiU Idlwxi ui e altro di nuoHo peggiore di tut 
tii miei timori y (ir terrori pajjati. Et 
quello è che hor'hora dormendo . io ho ue 
àuto jìlejfandra così , come uedo mi, la 
quale ni ha replicato più di una mlta,cì^ 
ella al prefente è urna éf fi c doluta omfL 
tornente meco , che così tofio io habbta 
penfato in aìira donna, ^perche io le ri^ 
fihondetéa , che nonio credeua, ^che fè 
Bene ella era uiua in Cleto la fua bella 
Jpoglia erapur troppo fu priua di uita in 
terra mi repiicaua, che poi ch'io con que-^ 

( fia/cufit uoleua rimaritarmi , anuer tijfi 

bene, che quelle noo^^ fàrebbono piar 
te cagione della mia morte: an%i , che 

con 
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^ ' conpericoìodi ejuel/ajlaprtnMmttemi 
^ fi fiurberebbeno. Vedete bora s'iohQca-- 
girne di fiore jpauentato , ^ confitjo , 
k , di non /òpere appena dotte io mi uada , 

|‘ ò quel, che mijkccia , di non cono^ 

/cere piu me mede/imo , nonché altrui ^ 
ì che mi sia uicino . Iosa , che fè ejueBo 
l fnedefìmoauuenijje ami coni ombro di 
p T erfandro , ^ non correre fie poj; a fu^ 

ria . 

CnouDun^uea fogni miete credere ^ Signor 
' Ottauio mio caro ? Ohimè ^ /Homo Jre- 
fchi • 

Otta» Vene burlate^.nm hauete letto quate uol 
te le di/òuenture uicine fi fono antiuedn 
I te eolmex^ delle uifionijS' de* fogni? 

DnoJ. mlefie dire, che uoiper quefio fom 

^0 credete j che »AlefJandra fio tiiua: di» 
teiliMro„ 

)tttt> 2^« dico qmfio^ nè lo credo io ; che pur 
troppo è, che è (lata efca de* pefci rinfeli» 
ce: ma dico,doe temo,che quejlé no'X^ no 
riefcano infeliciffimepiù toflo^che non ere 
diamo, per quanto queff ombra hor'hora 
mi ha minacciato, 

)ran.i)h , eccoui un'altro eYì'ór di religió- 
ne , perdonatemi , fe uì parlo a fecur- 
tk. 

Otta. Dite pure, come errore di reliirione) 
yrarnVarui, che fia lecito ad un cfyrilHano di 
credere , che uadano a tomo l ombre 
de' morti , finche i corpi non fon fèpeU 
'• litii • 
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Otta, y dì non vnhauete ìntcfo. orni io credo , 
eh' ella j come innocente j fta inluo^o dì 
^niete come fi legge ancadi molti firn 

tinche fono apparfi a tfuefrOj& quello^er 
auìfàrli di quaìdic cofit cattiuaiellahab„~ 
hia fatto hora a me, 

Oran.Come adire , che il far matrimonio me^ 
€0 ^fia copi cattila , fa qualche pecca- 
to^fia qualche facrihgio. Oh Ottauio^ ^ 
turche uiui uediffentiyii^ di/corri cosi al- 
tamente col belliffimo ingegno tuoy ^ co- 
sì ben comfei £ oper* buone dallecattmej 
Vhonorata da!t infami y non uedi in 
mie fio uìfoynon fents da tutto il mondo no 
leggi inquefia fronte ifleffa & nel foura 
fcritto di tutto il refio della perfòna mia^ 
fi con l'efjerti mo^Uy io ti reco datmo^ò 
-vergognaalcunayeh l 

Qtta. Come damo, è uergogna ì ^n%i io deua- 
infinitamente ringratiare i Cieli' y non fi- 
Jamente di ritrouarc un fi nobile ygy feli- 
ce partito ma ( quely che a pochi fuole ac 
' cadere) di efiertieanco dauoifieffacon 
tanta calde‘:(j:ay^ con tante lacrime pre- 
- gato. CÌie mettendo bene a bilancia i me- 
riti communi y tutto quefto haureida fa- 
re io con uoiy <!^ non mi meco. Mafia 

~ mai p offibile Signora y per rinforzo y che 

thuomo fi facciay di difenderfi dalle finta 
fieydallc fantajme et da diauoliyquddo fin 
pur rifilutia turbar giomoyéf notte i ri- 
p.ofi altrui^.'Igon mi fon io ingegnato mille 
mite in uofira prefing^ di pigliar ragio- 
namene^ 


ì 


L 
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fluenti dì burle , ^ fubìto mi è 
trataneWima^indtiua ^lejjanda co quel 
' yeite£q>ertó ^ con quelle interiora in me 
^ alfitoco ? T^n ho ioproudro mille aU 
tre'uolte colraccotarui ofentiruiraccon 
tare qualche amorofa facetiajsbandire dà 
ine o^i malinconia^ ^ appena comincia 
to il ra^onamento > tlpenfiero mi se dL- 
■jitiato a quelle dolci parole con che ^lejì. 
fmdra mi falena già piangendo auuertu. 
re,d>e^come ìojhfft fiato ih t tolta j mi 
rei accefo eJr compiaciuto d'altra domai 
^ così legeldfié^ gli fdegni ^ le paci a- 
inoro/è che tante fiate noi io in/ierfl^ 

j forno andati cauando hor da quejio hor 

da quel libro, per rallegràrniiy HimaginOr» 
lina gli ha fubìto affmiglìatiagti auue- 
■nimenti amoro fi , che nacquero nelle pri- 
me fiamme £ amore tra me ^ ^lèjjatt- 
dra mia , Ogni cofa mi pàreua fritto per 
lei finto per lei uerificato in leì.Ve ne rù* 
■cordate purySignoraydi tutte quefio, 

'^an Me ne ricordò pur troppo > mifera me^ah' 
0 ^ quindi fon nàte tante lacrime yC ho far 
te per anior uofiro/ton haucndo io ha/^u- 
tofor%add{teuari*i dal cuore ma barbi- 
ra, una mendica , cJr una occi/adim'orte 
tosi uituperofty quanto mi jiéjjo detto 
m'hauète-y (jjr di farsi, che quèfio mio ui- 
fi a tutto il mondo grato , a mi fio non 
pàrejje abdmineuole. 

tta, ^efioyS'ignorainon è auuenuto per uoa 
fri demeriti ^maper nùamala fortuna j 

per 


p0rnon ejjere io degn» di tanta dorma y 
(jual fi cti uoi.Totèjs' io liberarmi da quf 
fiipenfierij^ ricordatvx^ dolorofe , come 
lo firei. 

Oran.Se noi uorrete^ Ottauio ^ ante da Vanirne 
di farueli tenore fen%a mnofiro 
mo impaccio . 

Otta. Chehioì credete far qttefloì 

Gran. Io perche nofjè ni contentate. ' 

Otta. Come s'io me ne contento?an%i ne nepre^ 
go con ogni affetto di cuor e. Ma fe ni ho a 
dire il nero fe qnefto rimedio fof e (Cippo 
oratelo non ni ho fede. Il punto fiacche 
qneffe noo^ non ci apportino qualche 
male , per quanto mi fono hov^horainfò.. 
grtato . 

OHn.^hiOndate a jpaffo. T ogliete^ togliete uia 
la cagione di quefie baie , ^ uri altra 
uoltar infognerete di uederui quattro y 
bfei fgliuùlirù apprejjo di quejio honora 
iijfimo ^ (ór feliciffmo matrimonio. 

Otta. Orsù Iddio il faccia . Beni che ho io afa 
rei il tempo è corto . 

'Jran.Dite beniffmo j yoihaueteaftrequatt- 
■^0 ni dirà una mia fchiai^a , c ho trottata 
in caft^& che qnefa manina ho fatto rù- 
to’mare dal giardino apofla. 

Otta. Oh ohhyafchiaue uolete dar fede. 

OraiuTion dite di gratta j che quando la uedre~> 
fCysCr fentirete la giudicherete idonea ad 
ogni co fa. E una giouanetta di Cedici an- 
ni intorno -, bella d'animo,^ di corpo , di 
appareno^^mbiie honf\ffa nel procedere ^ 
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V gratiofa nel parlare in (hmma^compL 
I ' .. ta , 4 mio giuclicio ^ non guanto un altra 
\ fuapari 'i ma guanto ogn'honorata gen^ 

I tidonna. 

tuu che /àrM Orsù tanto manco ne dìjpero • 

Et doue cofie'^ 

th'OìU^ndate nella cafa mfiranmuA cofiì^ ^ 
i fitteai aprire ycWiui le parlerete . 
vtta. In buon bora fia • Ma? ut giuro Signo- 
' ra uedete s’io fio a mal partito , che tutt»' 

/ cuelioy che mhauette detto di cofiei , mi 

ha fatto fuhito ricordare, le belle parti di 
^lejjàndra^ ^ di marniera , che rrCep^ 
YUto tuttauiadi uederia &fentirla. 
(h'on.Deh non uipaia,per amor mio , fe noi ho^ 
mte uoglia di far e^uefilutile a uoi fieffo , 
ér dar quejh contento a me . uifcoltate 
hi . fijjate gli occhi in lei , ^paiauidi 
udir lei , che 1{gjjana fiehiama^ ^nm 
jìleffandraj^ ui tornerà fatto, 

)tta. Faro, 

han.Hx) tantajperarn^a in cofiei, che me ne »»- 
glio allegramente rientrare^ ^fartìtdi» - 
nardacena. 


s c È 


^Antonino, Marcont. 


Anto* 1 ^ T non ne h.iuete detto jiùfàmo dit' 
J^nulla al Signor Ottonici 


Mai’, 
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MaY, Come*. shoT^hord l'ho intefò da treyhcjuat 
tro}^ mene fon itenmo correndo ^j^erfa^ 
re fcofare un poco mìa moglie^ accioche 
Terjàndro tutto furiofò ^ fojpettofojnm 
fipcnfifjejche del nuom matrimonio 
rontajellafojje fiata confàpeuole ^ forfè 
meXana cjr fcn%a-aolere intendere altrùi 
menti la uerità per la prima facejje a lei 
ijualche cattino fcher-xo^ 

^r.to,D eh. almeno fapcfiio doue è il Signor 
Ottauio per famelo atmifato horhora» . 
Crediamo che fia in cafai 

Mar. Io . non so cercatelo noi fiejfo . lo fàrèpur 
troppo imbrigato arafjettare . <^1“ mette.. 
rejtnpoco infieme le mìe robicimle ^ fe 
bifognajje a forte* nettare il paejè j chi sài 
^ so, che cosi farete ancor noi ^ il SU 
gnor Ottauioyfe farete ftuy . .Ariuederci 

V io lioglio andar da mia moglie ^ ^ dirle 

tutto. 

Anto.Bitemi almanco quefio-, accioche ne pofii 
fipììo fra tanto gttardare.yien uefiito da 
pellegrino diteì 

Mar. Signor si in buon bora . tho det^ 

to due mite ì Orsù io nonpoJJ'o effer più 
con uoi^ tii lafcio . 

.Anto.Hauete ragione. , perdonatemi . . ^o- 
glio horhora chiarirmi fe Ottanio e in 
cafa , 

Mar. Va pur là che scegli fe la beue^come hai 
fat to tu 3 Oranta non farà uofira • Oh co., 
tnè caduta gentilmente ? Effèrmi cofiui 
adojfo appunto quando Ferrante mi di~ 
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'' ceua di T erfandroy ^ nominala, i rìtor- 

t . tii gli ammax^^eti di Ottauio, di Orari 

tajiabiti da pellegrino,^ cofè in Jommay 
; che prima , chilo gli dicefft altro 3 (juefio 

r pouer'huomo era dmentato comecem-^ 
re 3 ^ tremala come foglia di paura '. 

' Orsù io uoglio chiamare Giouatma dalla 
i banda del uicolo^ per metterle paura dT 
' poi rimandarla a metterla molto maggio 
re a Oranta^él' auifarpoi Luigi. • 
afnt. 0 poueretti noi in camera fua^e da Ora- 
ta no èjS" ella m'ha detto che e un buon 
pexgOyche andò alla corte ^ f fa mara- 

uiglia^chenon troni. Voglio andare a 
; trouarlo incontrarlo per ifirada^ac clo- 
che non s'aggiri più qu.i intorno Di ^uÀ 
mi parpiùbreue. 




SCE7^^ J^V ./f ,/f. 



Ottauio, BcCcafcOy e Bpjj.'ina. 

K 

I r CC 0 Mi' (juà difuora sù ? tmai 
■ j altro ì Bella ^ ^ gentile /chia- 
tta è quefla per mìa fe, Maguarda^ 
s'io fon mal acconcio ^ fe Or anta è 
per hauer honore del mexp di cofiei j 
cpuando /àbito che io tho uedùta ^ mi 
è paruto di ttedere Mle/Jandra mia. 
Oh y che farà^. Et ben anchora non ti 
fdi.ì 

E Bec. 


» 


//» 


Bec, OhgSlgnor, noi- battete la gran fretta* 7^ 
facete ancora che quel tri fio di Ma rco- 
ne fèmpre mi agguata^i^ mi è adpjjo con ■ 
qualcììehafioneì 

Otta^ Orsùtiuo far fario quefia pace fèco, 

tee. ^ppmto.T^nla farà mai, Signore, 

Otta. V-erche f 

tee. Verch'io ho troppo del fuo. 

Otta, Et che ^ 

tee. forfè mille hafionate d'entrata Van- 


no. 

Otta. Et ciré ci ha da faregi i in quelle? 

Bec. Ci ha da fare , che de iure uengono a 
lui, ^ io ne fono inpojjeffo . Fa fecondo 
che mi dicono il mio pojjejjo non è legi- 
timo - 

k. Otta. Oh?achifiannomegliOiCheate? 

Bec, E nero, ma diconOj che lapojjejftoneji pi- 
glia con le mani} ò co'^iedi,^ io l ho pre 
jaconlafchiena. 

Otta. Hid ragion certo Orsù comincia a far la 
guardia eh' ecco ìipjjana. 

Bec, Si fi. A mi dunque }Che adejjo entro in 
fentinella, 

' Otta. Ben ì Che dici Bofiana ? Ti da V ànimo 
dunque di far di me^quanto hai promej- 
fo alla Signora Oramai 

Bsf. Senonlofoiofnonlo fa perfònadelmottf^ 

do. 

Otta. Ter che i Come puoi tu fitpere il fecreto 
k del cuor mio più de gli altri? 

r ^of. Inondi che ui partiate da me^uifaro ue- 
derejche lo so. 


T E Ti Z 0, fo 
Otta* oh mi mirai da douero far refare 
uno fHuale ^ fe con inuentioni magi-» 
che j ti credi anco penetrare a cuori al- 
trui . 

3^ Vromettetemi di confejjàrmi il tHtto alla 
libera^ ^ uedrete , fe Jàpro il cuore , ^ 
t animo d Jdejfandra uoBra > quanto 
uoi^air meglio di mi. 

Otta. Ti prometto da gentirhmmo^ di non ne- 
garti cofàfchio fappia . 

Orsù. Ditemi che amo prima, mi o4lef 
fàndra, o ./^iejjandra miì 
Otta, lo lei,mifèro mecche to0o a! primo jflen 
dor de i/uoi heìlifjimi ra^^gì ^ come al 
pajjar dun lampo , re fi-ai pri'^ioniero di 
quelli: ^ arji di fuoco tale, eh' ancor che 
morto, ed ejìinto nel cenere del bel uifo 
fùo mi confima, ^ mijUflrugge più hog 
. gi, che mai. 

Ecco Signore , che della prima dimanda 
io fm meglio infirmata di mi, tiritelo 
I farò uedere. 2 ^(ow fu egli quefio yofiro al 

Ucciamento nel giardino dioìbraim pa 
dre di .Aleff.'indra ì doue mentre mi ui 
Jlauate affifo a quella bellafont.ma a con 
templare cancan dolce^^, ^ compaf- 
fione in un quadro , che ui era dal lato 
manco., il frutto d'Europa ^ in un di me 
9 y) il cafri dEuridìce,^ in quello dal la- 
to defrro,la uittoria di Verfeo e la /cam- 
pata uita d .Andromeda 3 .Alcjjandra ui 
fipragiimfrf 

Otta* Oimeì come può faper tante , dirfifrere- 

E z te 


t ■ • 
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' ; . 'te cojè cofiéi^ non I hauendo io mai dette ^ 
ahmmo ai mondo ? j^alche gfanfnagA . 
detdejjerella. T roppo ci comìncio a.dho^ 
uer fede bora, 

l{of, 3e^ non ui ricorda eh? 

Otta, Mi ricorda pur troppo , cÌT è così . J^oi 
forfè. dir tu che per prima ella amajje 
meì 

T{of Et chi fu quella , Signor Ottanio , c//;w- 
Itamorata per fama della helle-x^ uoflra 
'da Ancona fino in^iefiandna JpinfèU 
padre a ritornarfene per ucùend ? non 
difi'egli cento uolte ^Abraim^ che timpor 
tunità de”a figliuola j f iì* che la guerra 
tra Chrifiiani 3 ^ Turchi l hauea fatto 
rìpatriare innanzi il fine delle condotte 
uojhre ? 

Otta. Io fon fuor di me . Deh J^jjand , poi che 
tu fili tanti fecreti mfiri,^ non so come, 
tèrfdcjfìa pieno . P ojiimo cC Alefjàndra 
mia^c so con qual' arte dùnmi fisi quel- 
lo y ch'attui mhmporta più , che tutto il 
refio. ifacaad Mleffkndray ch'iojpo^ 

’ - fi Oranta quefia fièra , come le ho prò- 
mefjo ì - 

Bec. MrmeyarmeycCrme jUySUySUySU. 

Otta* che ci è? che remore? Dottò: 

Bec. Tfienteyfiiente ,oh uoi fiete ccrnuo'ì 
Otta. Ohh: Verche quejle baie, quando fi ragie 
nafulfaldo? 

Bec. Ter tcnerui defili y<^ rifuegllatì. Così fi fa 
ne campi d'arme al tempo de fo fettiy 
per diruela . Fate poi il folduo uec- 

thio 
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ehfo uòf altre frafchette y ^mn ne yi- 
fete f{r accio y dr non ne accorgete y, 
quando un trifioj^ar mio u'infègna i ter-^ 
r mini,. 

€ìtta,.Orsii dici il uero y fègm pure y(^ fan>^ 

: ■ ne buona fentìnella da ogni parte . Ben} 

, ^ che dici Fyoffana? quefto /aloè quel pun^ 

I fOj cheuorreifaper'io Tìacead^léf. 

[ fandra y ch'io contenti Oranta y opur le 

f jpiace ì ^ 

i Ohimè che ho a ri/}onder'io quàj mi/èra. 

j me: 

, Otta. Tisi diffi io y che quefto è il punto ? ma 
gHorduy chegefio ha jàtto tutto ^Mef- 
t Jàndra miayquaniio Jtaua in trauaglio di 

I lafciarfirubbare al padre. Certamente 

non può ejjer altro y che uno Jpirito in co^ 
fiei che fè ne ha pigliata la forma dH^lef 

^ fandrxycome datinaldeabèUijfima y& 
per piacermi più y ^ per farmele prefiar 
più fede . 

^he uoglio io altro fare y che fèruar la 
promefa a Oranta i Iddio nFaiuterà 
poi,. 

' Qtta^ Eccola molto rifiuta y che fard? OrhaH 
bene ihtefo con. quejii ecceliétijjimi tuoi 
numeri yla uolontà. d'^lejfandra intom(^ 
a quefe mie no%s^ ? 

Esf Signormio ft. Et ui dico effer nero in 
quel ìnodo che mi fiete qui meco ^ che 
lo so , come ^leffandra ftejja, ch'ai pre^ 
/ènte ui finteyi^ uede , ch'ella è Jòdisfkt-^ 
vfftmadi mi X ajjecurata daibello , ^ 

I £ ^ co»- 


cmflantìj^mo animo uofiro'jper Itmga x 
ofiinata refifiem^ c'hauete fatto ad 
Orantafìrìa hierfera , che, per honor i*o- 
firo •> fife sforxjto aprometterìe , Et le 
pa:*‘ehog^Ì 3 doppo tanti traùogli di qise 
fa gentflifima Signora , che le facciate 
torto amatH^rle maffmamente . ch'ella 
non fi conofie dlejjer fiata mai cofi meri^ 
tettole di ttoijCome ni hoggt Oranta^er 
le molte belle parti di animo dT dicor^ 
po , ^più di fortuna > che fi perfuade 
non fi trouare fi compitamente in lei , 
come in Oranta y 0“ a me anco pece 
cosi. 


Otta, lisjjanay perdonami • Quefiauoltatu di 
mofiri di non hauer mai ueduto A leffan 
dra giudicandola inferiore ad Oranta in 
coft alcuna . come tu fèti in molte O 
Epjjana fi tuthecueffi ueduta?mache dt^ 
co io fcioccoUu lo fai meglio di me fe cofi 
dir mi lice , poi che da lei hai pigliato 
quefla tua bella imagine . per efiermi 
con quella più grata , dir pormi Oranta 
in quel luogo del cuore , dotte ancora e 
^ leflandrajidr con quefio tuo uifo fiejjo- 
lo manìfe(iij, ilquale quanto piu rimiro 
m'aimedo^che tu con magiche imtentio^ 
ni hai cercato di trasfirtnarti in ^/tlejjan 
dra dr col foaue girar de gli occhi y con 
la dolcectga delle parole ^ con lamodefiia 
del procedere, dr con tutto il reflo^ch'in 
lei era di buono ,fimigliar lei per farti 
cofi piu gratiofit Oratrice,^ ottener da 

me 
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fM (juanto Oranta defidero', 

che ingamo sauuiluf^a il poue-^ 
retto f 

Otta. Et certo, o 'R^JJana. è , che tu n trAsfor» 
mi nel piu potente me%o, che appo me ri~^ 
prouarfì pojja Ma non lo fenti in te ftejfx 
che ^effetto de' tuoi preghi^ contradice al 
htperfonXyche tu ftmigliì Come uuoi tu, 
ch'io mi /cordi d'Mlejfmdrayfe tu con la 
urna imagine d'MleJJandra te ne uieni a 
pregarmeì Deporùj deponi almeno t^ue/ie 
' nm tue^ma fue belle^’s^ 3 ò }{gjjana j cÌT* 
con le tfie^ ^ non fùe parole , pregami A 
contentar la tua Signora, fe uuoi ren 
dermi felici queffe nor^ , con altre: 
iarue,^/anta/me,che le jue cacciami le 
mie dal cuore. Co/i forfè in uirtù deW er- 
be,^ delle magiche arti tue , ne potreJH 
h.tuere honore , ma con queHa imagine , 
nongiamah 

tsf. Io mi rallegro infìnitamcnfe. Signor Otta 
uio 3 d'hauer faputo far tanto con l'arte 
k mia, ch'io ui paia bella come .yfle/Jandra-, 

r ma non credo però d'nauer pigliato me.-^ 

%p. contrario a quello , che de/idera da 

UOh 

Otta, Quefia /àràben bella. 1{s(fana,é^per-» 
che? Chede/ideri tu dame. 

Bee„ Eli Signor OttMiio aiutatemi , un mio' 
compagno caro. 

Otta. Dou 'e? cìùfono.? 

Bec, Fuor della Halla , p contadini della Si- 
gnora, 
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Otta, che gCihanm fattoi 

Bec. L%annoamma%^to,Sìj^ore.Ohime ch*e 
unarieuato dì cafà d'urhomo a mepiU 
. carOjche fratello, 

Otta,^ .Andiamo a giungerli queBi traditori, 

Bec. 2S(o« occorre 3 Signore , che nonfuggoi, 
noeffiy ma il uogliono abbrucciare 
• deffo , 

Otta. Come abbruciare i lafciami andare da 
quefli fcelerati , 

Bec, ^Ah ah yoiìì come hì cibo tirato'^ un^oltra 
uoltai lSlonuedete,cheeilnoflroforcOy 
Signor Ottauio-, s* e ammarato j^er 
U tioflreaioxgei 

Otta. Tufi il gran manigoldo. 

Bec. Voglio ire un poco a far la pntmella a lui 
ancorayaccioche que’ uiUani ladri non mi 
rubbafero f interiora. 

Cita , Va di gratta ^ lafciami fiare.Orsù 

fona y che dici tu i T^on defideri , eh io 
mi fiordi dlAlejfandra per- amor 
rama . 

Bof. Signor fi. 

Otta. Or perche dunque me la fai uedere in te 
fleffkf !Ìr mi raccendi mifero me non di 
tey ma di lei in perfona tua'.non e contro^ 
. rio queBo tuo me%p^ 

Bofi Signor mio nò. 

Otta, Io refio infenftto,moflrami S grafia tn 
che modo'. 

I{of TSm miete uoi/aper Tanimo d*^lej]art^ 
*dra intorno alle uofire no%ge. 

Otta. TSlonaltrOychequefiofolo, 

. .. 


j^/T Et di ejHcfio , chi ue nc può far certx 
fede ? 

Otta,- chi ha pih pratticay coguitione de i fe' 

creti' d' Àlejjandra 

Et di lei, chi puh hauer^ più pratica^ ^ 
più corninone dogyCaltro,- 
Otta. Ella flejfa.- 
Psf. Bene, ma doppo lei? 

Otta* chi più ritiene di lei^^ è ( per'cofi direjf! 
in lei . 

Orjécon quejìa imagine io ritengo tona- 
to di leijche nullapiù ^ fono 'fi puh di^ 
re ) tanto in lei ,.che fo i fecreti del fuo' 
cuore-, come ella fieffa, ella e tanto in' 
mecche ui penetrò il cuore nulla manco' 
di lei y il me-xp fola di quefia imagine è il 
piu conueneuole y il piu fufftciente a' 
fitrui faper L animo fuo, che tutti gliali-- 
tri inficine , - 

Gita, ^uefio uàHene', ma mentre che' tu mi' 
parli j mi miri mi perfuadi non meno'- 

con gli /guardi , che con le parole , tutto' 
quello'yChe tu umi, Cljfepuhftr sì con ar' 
te humana,cfje nel mede fimo momctocon' 
itala natura di- quefi* aere di me%ò yh 
fion'ueda in tè l imagine dlAleffandra ? 
^ qitefio fe/ifo non la rapprcfenti alia 
fcolpita dà fe memoria miajjr l'aiiuex^' 
mia uolontà ad amare te fola odia*- 
re ogn'altra -, non ami fnbito te m luogo- 
damare Orantaì ^ 

Psf Se uoi amatemte per quefia fola magma 
itone è fòniche amiate la Signora Orati- 

£- J, "tO- y 




ta , eìr non ^lejj'andra, ^ 

Otu, 'Perche ? 

^gf Perche la mfìra arme^r^ uolenta a uo-^ 
leve cjiAclyCÌie ueleua ^ leJJiìrK-lra ejoro^, 
ehe uoglia cjnel che uoglhiOìje me ionx~ 
te come ^lejjandnt. 

Otta. Et feti* timi cjnel ^ che uoleua .Alef-^ 
fandra , \>erche uaìoì , che mi feordi 
di lei? ella non uorrehbecofi , fe frjjc 
uiua. 

J{gf. ^n%i perciò che ella it-nole , io ancora 

tiOglio COSh 

Otta, DHnejue .Jlejjandra mia uorrel he cjne- 
fioje fofe liiua? zTfc tu foff quella per 
auuentura quefio uorreJH ? 

J{gf I meriti della Sig.mi sfor%erehbono a tto 
ler coti y a me per far più felice uoS 
con la compagnia di Or anta , che conia 
mia. quejla for%a mi farebbe piaceuole , . 
j^er amor mfiro. 

Otta. Bufami io non so piu rijpondertij tanto 
dolcemente rn aggiri v^i tirii& mi sfor^ 

N •xiauoler quel che noi tu. Per quefio h 
non pofiofar di non compiacerti, & ti 

- prometto di fpoftre Or anta queflafera , 

fi tu uuoi 3 pur che tu mi facci uedere 
almeno unauolta infogno ^lefiandra , 
che fi rallevi meco di quefio matrimo., 
nio^^mn miffauentip ùycomeha fat., 

to fin Cfuì. 

Bgf Spedite quefie noo^xg con la Signora ^ 
io ui prometto 3 che ni faro uedere lei y ^ 
ratificarui tutto quefio da lei quante 

mite 


uolte uorrete mi, ^ 

Otta» 0Ì3Me ? E jioffìbìlc o T{n(^an.t cì:e tif pofji 
far cofl ^ran cofe : pur qml mio j c/jr 

morte dfùolfe tra labell anima y Ò'ie 
. leggiadre membra di Icfsandray non jt 
pojid rif^r con ingefpto hnmano * ne tt^ 
fiefa che pari ^Icjiandra Befa^non U 
pofji in te ficfja rawiiuare ? 

e opra di Dio uojhro jolo , ^ de* 
fanti ftoi uirtù di lui Signor Ottanio, 
Ma uoty cioè ite fzrefie s Iddio la raimi— 
uajieinme , (^r/o fojjì bava quella per 
• gran ?n:r acolo ^ 

Otta,- Che farei ^ mi dimandi J Lafeiando , ^ 
Oranta,;^* ogn altra Dona da parte t'ab 
bra^^ereiquì fubito (ifg ti ftringereitììe 
co con nodo fi perpetuo , che mai piu , nè 
Barbante corjali nè di (lanosa di luogo , 
nè procella di mare jiè minacce di mortey. 
mi diuiderehbono date fé pure i Cie- 

U ti diJHnafiero di nuouo a morire jteùo 
' morrei. QucHo farei . 
isf. oh mifera me^ ma pur troppo beatale uo> 
leffi. l>(on so che mi fare . 

Otta, che Horrefii fare f^ofiana ? che temi f 
gualche cofahai di bello . &nolumi 
dire Di sii rallegrami vnpoco,. 

^pf. Direi tOy Sigiiorc . may, , 

Otta., che ma f Di nix „ 
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^ntoninoyOttaaioje'T^gJJàna. 

«y/wr.- PJ I G T{p J{, Ottante } Signor Otta-^ 
^ uio * 

Otta, chi e quello ? Mejfer intonino ? fte-^ 
te mi f Ben ì che ci è ^ che furia è que^ 
fiat * 

^nt. Deh Signor uenite meco fubito^^ leuor- 
\ teui di qua digratia^ che Jentirete gran 

’■ coJè.TreflOyprefo, 

Cita. Che farM Iddio ci aiuti . I^offanajCt re- 
uederemo . jìUa Signora potrai dire' 
^ quel;, che u pare, che del tutto io, mi rv^ 

metto in te* 

I M^f. Ohimè ì ' 

, ^ se E 2t .A S E T T I M 
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Eec* I^ffana , Marcone y 
e Giouatwa* 

O Soffandy b Soffi and . Se tre hai' 
fpedito col Signor'Ottauio , an^ 
diamo in cafà che ho rubata quefta cor a 
fella, ^ quefio /àngue a que* cotadini y 
dhamo ammortato il nofiro porco per le 
CÌr uh , che facciamo una coUatio 
ve con ^ua%getti antipofii , p^ttaggi 
daB}f - 


„ r ^ - ^ f- 

Jv®/* jì-ar di grxticLy. c ho itogli a di al-' 

trojche di colatiofiihora. 


Bec-r Di che hai poMra mattai Quanto a Mar- 
come j ade^o y cheta Signora è dami, 'vo' 
che mi s'app iafiri ► 

Mar- Si eh^. fe done tipenfmlyche io fujjiy alf 
manigoldo? 

Bec, Dotte ych io ti itorrei, ladrone in galea. 

Mar* ^hfciagurato , non ti curare ^ che non cl 
è due horcyche porrai giù 1‘ ardire , che ti 
ha dato Oranta * 


Bec* chi me lo Jarà por giù? 

Mar* Vnyche potrà piu di te^^ di lei, 

Bec, T^n può ejjer fe non un afino.- 
Mar. Via^carcapur fù.Et tùy che fitceulqui di 
finora? ti naia Jfafio adeffio eh? 

B$fi P^i fion uenuta per un firuigio della Sign- 
ìdo fatto pero male? 

Bec* Eh da poco ^ Jénti chertjfiofie * TS^n tlmx 
rauigliarpoiyfie tifa fiore a fègno.MeJJer 
nby che non te lo uolcmo dire j quel che 
fiace(Jtmò qua * Or cofi fi riffionde poltro— 

7^- 

Mar. Oh ? da quanto in qua ti e fiata data que 
fia auttorità con lei? 

Bec. Me la fon pigliata da meadeffio. B en? 
Mar. Dice buono a te^per un poco* 

Bec* y'à la in cafia di Oranta tu camino* 
ì{of Tion cipofjo andare ancora* 

Bec, Vacciydico * 

Bofi Idonei uoglio ire ySÙ.La'ciami fiore* 

Bec* S e non ci yuoi gire yfiatti. Voglio efjer u- 
bedito in qualche modo* 


Mar* 


iWdj*. Ohj/ih. oh 5 tu ci hai una gran j^odefiafò^ 
j^ra. 

Bec, La mcoji U mia parte io . Venft^he uo- V 
glìo ejjere una hefiia^come te. 

Mar, Che befiiaìafpetta aj^stta. 

Bec. 0 Signora , o Signora 3 Marcone mi uuol 
rompere le Jicurtà . 

do, Dehiafciatelojfare Marcone x non uerrà 


egli di qui a poco ehi fi piglierà quefii im 
pacci ? ^ ^ 

Mar, Se non [offe quefio y ti uorrei infemare 

bercio, trifiojtrijio- , .Andate in tafà d*‘0- '■ 

rantay Giouanna j c^ijpediteui di qucly. 
che ui ho detto , * 

Bec, che farà ? 

Mar T e nauuedrai tu. 

Bsfi. Sarò qui in cafk nuouaper un poco yCe la 
Signora mi domanda , dille y che mi fento 
tm poco 7naìe ‘ ma che uerr 'o da lei con la 
rijpofia al piu hm^o fra un'hora. 

Mar. Senti yche faro daleifra unhorayj*hyuhìr. 

Bcc, Cijìarai.Cièpcggio E^lpcnayauuiatifu, 

CÌr accendi del fuoco : metti dell'acqua a 
hollireyfor/nfli la credenza y ^ la tamia 
di tutto punto che uh mangiare bcnbe..- 
fieyimamfiyche uadada Orantaaltrimeft \ 
- ti.Ti piace Marcone}ehì fiv^nettaben la 
padelUy& i tegametti , che uo quefia co^ 
rateila ycdì" quefio [angue iupiu forti di 
iramefjt 

Mar, Ah aìA Hai rubbate quefie interiora dei 
nofiro porco ab ladrone^ 

'“C, Metitiris.Vho compra io» 

‘ ' Mar, 


T E \ z 0. ^6 

J^ar • uugiardoiìvm lo jo io^D:tllit cptà', 

Bec, T ertete. 

didarm traditore^ a me co^ polmoni fu Ict 
bocciéTi tt) beri IO ^fcix'^!4T.uo, 

Bec, Ty^n ti accofiare mof accio di padella che 
pojja cjjer tofcfuartato^fe non tifo un mu- 
gliacelo fu la faccia con quello jan7ue. 
Mar,yhh? ^ J J ^ 

Bec. T^arrabbifrodi^rodt, 


Mar. TS{on ci roderai tanto m da;hoggi in là in 
’cjuefia caft. 

Bec. chi me ne caccerà ? 

Mar . Io, te ne caccero. 

Bec . Or cacciami in nafo fii?che ci haurai da 
rodere per un mefe. 





ATTO 


atto aVARTO 

SCENA PRIMA, 


Giauanna. fola .• 



ISOG (^hanercf pa~^ 
cien%Ay Signora mia , & di' 
hauerfi buona cura ; altro ri- 
3 medio non e e c^na, 'Poucra 
Oranta . In ogii modo me ne uien com- 
pajponc . Hauer quefla fera a fpofar' 
ijueflo bel gioitane tutto gentile , ^ 
amorofo ^ nelpiu bello delle fperan^e^. 
ritornare il manto j ^ ejjer già in 'ìia — 
poli j piu -vino che mai ^ ^ piu bejlia 
K.hc mai\haHendo'difegnato fecondo che 
tni ha dettoii mio Mar con e , di amma%^ 
%are ojt^eììdHpcjuefli jpofi , fegli può ac-- 
dnappare infienie- • Or anta:, 'io tic ì*ho^ 
auuifata' M Ottauio , non mancherA' 
. chi lo dira -, & forfè ella fiefja gli darà' 
la n mtx . J.afiami andare a' cafa della 
comare } troi.xr 2rLir(. -ine^;*^ dirgli fjuan 
to ho jatto j mn mi aggirar più qua 
. accioche io non fojfi la pri'ma a dar nelle: 
feti,- 





SCET^^ SECOViD^. 

' ) e Beccafico . 

, X/Òglio andare a dar riJpoflaafU 

' y St^ora di quel , che ho fiuto per 

leioDi che hatiojpetto^'puoi altro^che non 
haurai finito di nutiwLr cotefia matie- 
fira che faro da tè ^ 

. Ber. Orfujfon contento j uedi s io uo^ìio ef- 

fer conefe con te . accioche tu habbia piu 
tempo adirici fitti tmi^ti d> tempo, fin 
che ne mangio quefia^& un\iltra. 
l{pf Ohjti ringratio . 

Bec. Ma non mi ci ingannar, fai ^ 

J<of. yfnxiyche tu non c inganni me, col m.tn^ 
giar la mia parte anccrao 
Bec. Come mangiarmi la tua parte?fc mi!! e mi 
te l hauejjt mangiata , la fèrbero fempre 
perte , Soriana mia bella . Che yuoi tu 
dal tuo Beccafico i 

S C £ T E ,a: 

l{oJJana,e Oranta, 

Bsf Beato te, che fe benhai poco cer-^ 

nello J'ìai anco pochi penfieri . Ma 
io mi/èra, che bora mi ritrouo in fi largo, 
sprofondo mare di guai, con la fola ^ui 
da di me fiejja , c5r del femhiilc ingegno 
/mio-, cheffieranxo- hauromaid» ufcimr 
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feììce un giorno , ^raliegramt'anch*ioì 
0 Ottauio farà, dunquepofibile che riè-la 
crudeltà de' ladroni inel aìiaritia de"* cor 
fili, nè l'ira del marejmi t'habbianopotu 
to torre ^ima mia ^ ^ l^oggi io fteffk in 
tuaprefnn^y in ftcurifiìmo luogo , mi ti- 
fiiii y mi tipreda . , ti dia ad altri , per 
premio del mio dono, mi ti rubelli , ^ ti 
refi nemica y per quando tu lo fàprai ? 
T^ngia ima /è con tanta arte ti ho fatto 
miojn tanto fuoco fhn'arfa per teycon tan ■ 
ta fede ti ho fèguito j con tante lacrime^ 
ti ho cercato y con tanta uentura ti ho 

ritrouato è douere , è finro^ , che refi 
tnioy<^ non d'altrui.Ma doue fon'ioy mi- 
fera me ? Doue lafcio lapouera Oranta ? 
Ohimè 3 farà in petto mio di rendere et 
quefia Signora una doppia tuta un. 
iene infinito , le fon tanto ohligata 3 le 
ho promeffo . ^ non uorrb farlo ^ no, che 
non. uorrb. farlo 5 percioche , s io le ho 
promeffo 3 quefio medefmo haueuaprJ- 
ma promeffo ella a me 3 ancorché nulla 
ne fapeffe . nè fappia ancora . Dunque 
fion ha potuto afiringcrmi a quello y che 
ha uoluto per premio della mia promefL 
fa donarmi . Bene 3 ma perche io le ho 
fatto faperyche cofi miueniuaaperder 
quefio mio amante .. ^ con tutto do ho 
uoluto riprometterle y ohligarmele f 
Ohimè y che non /blamente io non ci uedo 
firada honorata da potermi fcoprire -, 
ma nè anco ficùra j poiché ella odia tati- 

to 


jt il T 0. f» 
t» t]Utfiapouera ^Uffxndrtt y ehey come 
ella fiejja. dice y fe I hoPtejJe nelle mani le 
arderebbe qtiefie mijère carni y^ /è ne 
heuerebbe te ceneri per uendetta . ^per 
non perder ella Ottauiojuo. Io uo^lio an- 
dar da leii Iddio m'injpiri il meglio y ^ 
per loro y& pei’ me. Oh Japortaefer- 
. rata a chiane , Che nouità è cpteflaìQue 
fio non è già fègno di no<:^je . Ohimè , che 
fe Ottattio è qua dentro y la cofz e fatta . 

fo come chiarirmene , Fo fingere di 
chiamar Giouanna . 0 madonna Gio- 
vanna . Tich y toch • 0 madonna Giouan 
na. 


ùran.Sei tu quellayche batte y ì{pffana miai 
lofònoy Sìgnora . Et uengoper dami una 
buananuoua della uoftra fiteenda, 
Orarujth fielle crudeli.Sentihora queji*as^inn 
fa . J{o(Jana mia y non occorre piu àifxrci 
altro.Io ti ringratio di quello y che hai fiat 
tOyche è fiato troppOy& me n'auan%a:poi 
che epiacciuto al Cielo , che Ottauionon 
pojja ejjer piu mio apatto ueruno . I{iti- 
rati p me in cafà coflìyche fiorai p oi il tut 
I to a belPa^o. 

^ofi Ohìche farai Ohimè Signora jche accideiu 
te cattino e (iato quefio'mon ui fipuo dar 
rimedio alcuno ? 

Oran.lSefiunO’ y non bi fogna y che tu ci faceta 
altro yper conto mio.Orfu non piu . T>lpn ti 
aggirar piu intorno a queHa porta ,per 
buon riJfettoJo tilafeio . 

U 0 beata me ì CÌr* che nouità felicilftma è 

fiata 


fiata ^ue^a- poterla to dcftderare m 
fio giorno d pl^ \ elice (tHi^cahìicth» 
to di cjnejro f ÓttaMO mio. caro ^ dot^e fei' 
tu hora^che io mi ti potejjì [coprire ^ e mi 
flringejji teco, con quel nodojfi perpemo,. 
che , ne la morte (iejja piu diuider ci po^ 
teJJe^coni£hatirefii':iolutoftre pur dian-^ 
cy fe io fojfi fiata ^hjjdndratua l EccOy, 
che io fonpur tua & uogUo ejjer tua, poi 
che tùyche mleuiho^'i manonpoteut y, 
so, che bora ,fi come potrai , narrai anco, 
e jjer piu^ che mai mio & non d'aìtmi . . 
Dolce Ottanio mio.Io nonfi doue cercar^ 
ti,& il tuo non.rìtomarejtroppo ti ritar^ 
da il riuedere ui lejjandra tua • 


s c B Tlui; 

intonino jOttauio,}{oJJanaj, 
beccafico*. 

t/inu yarda inuentioni , So yche finort: 
haueuamo buona forte, ne Ihaue^ 
nano caricata per una -volta ySig» Otta^- 
uio, 

§tta. Vo ben io infignar loro a:burlareà miei 
pari, cir comincianni da quel trijio di 
Marcane. 

J^o/T Ohimè , eccolo tutto infuriato . Iddio mi 
aiuti. Vo ritirarmi per unpdcù-dapartej^ 

^ uedere quel cì)e yuoL fare . 


Iì_v Jf K T 0. Ì9 
Signore 3 IO non fo dxrui configli ; tnct rh- 
cordateuiyche jldmo in cafaloro, Jlndtu 
teui fauiamente. 

CttiU che in caft loi'oì(ia‘m'o forfè in una cittdy 
che non ui fi fa la gmfHtia? Ufciate la^ 
I fciatCy ;/ pefijiero a me di cafi^airli Jèn%àL 
Yomorcy ^ d injegnar loro per una uoltà. 
. a non andar tramutandoji trasfigu^ 
randojì in altrui forme . ^ Holermi dar 
’’ ad intender e ychei MOHJ I fan VIVI. 

' ^of Ohime'per chi de dir cosi; Io non pojjo in^ 
tendcìtobene. , 

Orfuy cìje non andiamo dunque dalia 5'/- 
. gnora Oranta \ Doue le direte di quefià 
trauefiitura furbefa^ ^ farete quel chè 
battete difcgnato , di confumar hor bora 
feco quejìo benedetto matrimonio .inaiTxj 
cbe tii nafa altro intoppo. 
ì{of Io non l'intendo f n fattiyiie fo che mi farèy 
poiché Otìanio mi ha già ueduto y mn 
mi dice alt/o \ 

Otta. M. .A htonino j non uedete qua quella 
fchiauay di cui ui difì dianzi : tipnpofo 
fare di non dirle clic to mi fno rifiuto di 
cotcntaYe adefo^adefo OntntUyper amot 
fuo co fi dargliela grata . 

AnU SÌ bene . Mira di grafia y come ftmiglia 
Mlefiandra . 

Otta dspJjMia yfei qudì 
Ks>fi Coftttifofie MleJJoindrauojlra Sigtutnio 

caro. 

Otta, che yuoi tu che io faccia piu di lei, che è 
morfa: non me ne ragionar piu di grafia. 


conftanùljinio animo uofiroiperltmgaf 
cSr ojHnata reftftem^ c'hauete fatto ad 
Orantafin'a hierfera, che^ per honor 
Jho ^ fofte sforxjtto aprometterle , Et le 
pareheggi, doppo tanti trauagli di que 
fi a gentili fama Signora y chele facciate 
torto a marnarle mafamamente , eh* ella 
non fi conofee dlejjer fiata mai co fi meri- 
tettole di HoijCome nè ho 7 gt Oranta^er 
le molte belle parti d animo ^ dicor^ 
po , ^più di fortuna , che fi perfaade 
non fi trottare fi compitamente in lei , 
tome in Oranta y ^ a me anco par 
cosi . 

, EoJJanay perdonami , QuefianoltatH di 
mofiri di non hauer mai ueduto A lejfan 
dra giudicandola inferiore ad Oranta in 
cofa alcuna . come tu fai in molte 0 
Epfjana fa tu l haueffi uedutaìmache di- 
co io fiocco? tu lo fai meglio di me fa cofi 
dir mi lice y poi che da lei hai pigliato 
quefia tua bella imagine , per efiei'mi 
con quella più grata , & pormi Oranta 
in quel luogo del cuore , dotte ancora è 
jitefandrayC^ con queBo tuo uifo fieffo 
lo manifaftiy ilquale quanto piu rimiro 
m'amtedoyche tu con magiche imtentio- 
ni hai cercato di tras fognarti in ^/t le fan 
dra col foaue girar de gtiocchiy con 

la dolceo^ delle parole ^ con lamodeflia 
de! procedere} ^ con tutto il reBoych in 
lei era di buono yfimigUar lei per farti 
cofipiu gratiofa Orarne e ottener da 

me 
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tue cjtMnto Oranta defiderrt, 

^ofl In che inganno s'auuilnppa il poue--^ 
retto f 

Otta. Et certo, 0 B^anae , che tu ti trasfor^ 
mi nel piu potente tne%Oj che t^ph ine ri-^ 
trottar fìpojja Mxt non lo /ènti in te ftejjk 
che t effetto de* tuoi preghi^ contradice al 
laperfonayche tu ftmi^i'i Come uuoi tu, 
ch'io mi fiordi d*^lep.ndra,fie tu con la 
Mua imagine d'^lejjandra te ne uieni a 
pregarme? Deporti, deponi almeno ^uefte 
' nontue,rnafuebeÌlen^ ,b ì{g ffana 
con le tue, non /ite parole , pregami a 

contentar la tua Si^orcc, fi uuoi reti 

dermi filici queffe , con altre: 

iarue,^fimta/me,che le Jùe cacciami le 
mie dal cuore. Cofi forfè in uirtù deWer-m 
be,^ delle magiche arti tue . nepotrefii 
hau ere honore , ma con quella imagine , 
wmgiamau 

I{pfi Io mi rallegro inffmtamcnte . Signor Otta 
uio , d'hauer fiputo far tanto con l'arte 
mia,cWio ni paia bella come ufleff andrai 
ma non credo però d'haiter pigliato me.»- 
contrario a quello , che dejtdera da 
uoL 

Otta, QueHa faràben bella, ^^f]ana,^ per.» 
che? che def deri tu dame. 

Bee.. Eh Signor Ottauio- aiutatemi , un mio- 
compagno caro. 

Otta. Dou è? cìnfiiìo.? 

Bec, Fuor della. Halla , p contadini della Si.» 
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Bec, Vhanno amma/i^to ,Signore,Ohtme eh* e 
unarleuatd di cafà. d'un*anno a mepm 
carojche fratello* 

Otta^ iridiamo a giungerli ejueBi traditori, 

Lee. l^on occorre y Signore y che nonfuggoL, 
noefjiy ma il uogliom ahbrucciare 
• deffh , 

Otta* Come abbruciare f lafciami andare da. 
quelli fcelerati * 

Bcc, Lih ah yoiìi come ui cibo tirato^ un'altra 
uoltaì TSlon uedete, che e il nojlroporcoy 
Signor Ottauio-y s* e ammarato per 
le uoflrejioxg^. 

Otta* T u fei il gran manigoldo* 

Bec, Foglio ire un poco a far la pntìnella a lui 
ancorayaccioche qué* uillani ladri non mi 
ruhbajfero t interiora* 

C*ia , Fa di gratta lafciami flare.Orsù 

fona y che dici tu f T^on defideri y eh Ì 9 
mi fiordi dl*/4lejfandra per amor d'Q,* 
rama . 

Bsìfi Signor fi. 

Otta* Or perche dunque me la fai uedere in te 
' ^ raccendi mifero me non di 

tCy nut di lei in perfina tud.non è cantra** 

- rio quefio tuo me%oi 

Bofi Signormio no. 

Otta* Io refio infenfato, moflrami di gratta in 
che modo'. 

I{ofi Ifmmlete uoifiper l'animo d’^lefjan** 
Uro, intorno alle uofire no%ge* 

Otta* ISlonaltrOyche quefio filo. 
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I^of. Et ai ijuefio , chi ue ne può far certx 
fede ? 

Otta*- chi ha più pratticay eJr comunione de i fè' 
creti' d\ÀleJJandra 

• Et di lei ^ cbipuahaueT y piùjpraHcay<^ 
piti co^itione d^og^altro»- 

Otta. Ella fejfa: 

Bsf. Bene . ma doppo lei? 

Otta, chi più ritiene di lef^ è (percoji direi 
in lei, 

E^f.- Orjécon qitefi a imagine io ritengo tdhir 
to di leijche nulla piu fono f fi può di— 
Te) tanto in lei yche fo i fecreti del fuo' 
cuore , come ella ftefja, & ella e tanto in' 
mecche ui penetro il cuore nulla manco' 
elileiy il me%p fòla di quefia imagine è il' 
piu conueneuole y & il piu fufftci ente 
ftrui japer L animo fuorché tutti gli ali-- 
tri injieme .• 

O^Ca. ^uefio uabene', ma mentre che tu mi' 
parli j mi miri & mi perfuadi non meno' 
conglifguardi , die con le parole , tutto' 
tquello\che tu uuoi . Cl^e puh farsi con ar' 
te humana,che nel ntrdefimomomcto con' 
tra la natura di quefi'aere di' me%p yi'o 
non'ueda in tè l intanine d*l/fleffandra ? 
^ quefio fenfo non la rapprefenti alla 
fcolpita dì fe ntemoria mia,dp' fauue%p^- 
miauolontà adamare te fola y^r odia- 
re ogn'altra , non ami fabito te in luogo 
eC amare Orant ai 

Seuoi ainate me per quef a fola imagma 
tione è forila che amiate la Signora Orati 
E % UL„ 


ta , ér non ^lejjandra. 

Otta, 'Perche ? 

Perche la Jiofhra a?tt*eo^r(a mlentà a 
lere quel^cìje mlena ^lejjitndra è for^, 
fhe uo^lia cjnel che uo^UoiO)je me ama^ 
te come ^lejjandra. 

Otta. Et fe m uuoi (jitel che mleua .Alef- 
fxndra , \>erche unoi , che mi fcorS 
di lei? ella non uorrelbecofi , fe foffe 
uiua. 

1{of. Jin%i perciò che ella lutole , io ancorct 

UGglÌQ cosi. 

Otta.. Dunque ^lejjandra mia uorrel he que^ 
fio fi fife liiua? ir fe tu foffi quella per 
auuentura queHo mrrefli ? 

. J{of I meriti della Sig.mi sfor%erehhono a m 
ler così , a me per far più felice itoi 
^ con la compagnia di Oranta . che con la 

mia. quefia forcami farebbe piaceuole 

fer amor ifofiro. 

Otta, I{pfanay io non so piu rijponderti, tanfo 
dolcemente m'aggiri n^i tirii& mi sfor^ 
of^auoler quel che uoi tu. Per quefio h 
nm pofiofar di non compiacerti j ir ti 
prometto di Jpofare Oranta que fi a fera y 
fe tu umi 3 pur che tu mi facci uedere 
^ almeno unauolta in fogno ^Lefiandra , 

[ che fi rallegri meco di quefio matrimo-^ 

tiìoy^ non mi ffauenti p ùycomeha fat-^ 
I so fin qui. 

I fipf Spedite quefie noo(o^ con la Signora ir 
1 io ut prometto^ che ni faro uederelei y ir 

^ rati fi carni tutto quefio da lei quante 

mite 


^ T E Z O 
uolte Horrete mi. ^ 

Otta» Oime ? E pofjibìle ò ì{n(^an.t cì:e ut pofjt 
fxr cofi ^y^n c,ìfe : cr pur (juel nodo , che 
morte d’fciolfc tra, labe!! anima y ò" le 
. leggiadre membra di .Ale^andray non jt 
pofia rifsr con ingegno h/tmano » ne ti^ 
fiejda che pari .Alejiandra fiefia -, non U 
' rauHÌuare ? 

l^o/r QrUejia e opra di Dio uojho jhlo , de' 
fanti fioi tiirtù di lui Si^ior Ottanio, 
j Ma uof y che ne farefie i Iddio la r attui— 

uajieinme . c^/o fofì hoya quella per 
I gran thiracolo • 

Otta.- Che fareiy mi tUmandi f Lafeiandp , v^T* 
Oranta,(if;> ogn altra Dona da parte t'ah 
hra^^reìquì f abito ^tifringereime 
co con nodo fi perpetuo , che mai più-, nè 
K Barbari ^è cor fili nè difanxa di luogo , 

nè procella di mare jnè minacce di morte y 
mi dittiderebbom da te Ò'fepurei de— 
a ti difinafero di nuouo a morire jteco 
■ morrei. Quefio farei . 

{ K«/- oh mi fera me 3 mapvir troppo beatale «oj 

Icfi. 7 ^n so che mtfire- . 

! Otta, che tiorrejH fare f\f>fiana J che temi ? 

gualche cofahai di bello . & noi unni 
' , dire Di sù rallegi'ami vn poco.. 

% ^pf Direi to 3 Signore, may , 

f Ptta». che ma f Di uia ^ . • 


intonino yOttaaìo^el^Jpuuu 

I G T^ip Ottauie ^ Signor Otta-* 

^uìo^ 

Otta- chi è (Quello ? Mejfer jintonino ? fte*' 
u mi f Ben ? che ci è ì che furia è que— 
Hai * 

,Ant. Deh Signor uenite meco fuhho^t^ leux- 
teui di qua digratia^ che jentirete gra/t 
cofe.TreHo^prefio, 

Otta. Che farai Iddio ci aiuti .■ Bslfana^ci re* 
uederemo . ^lla Signora potrai dire' 
quef che n j^are, che del tutto io, miri*- 
metto in te. 

Ohimè ì' * - ' . 

SCE7l^,A SETTIMA* 

Secr Befana , Marcane y 
€ Giouanna, 

Bec* /"^'\S^ofjìana y 'oSoffiana, Se tu hai 
/pedito col Signor'Ottauio , an* 
diamo in cafa che ho rubata que fa cora 
^ fella, ^ quefio /àngue a que* cotadini , 
c'hanno ammanato il noflro porco per le 
noT^-^Cj uh , che facciamo una coUatio 
nc con iìua%getti atitipo/ii , & p^ttaggi 
dalQ,"' - 


•' J^fciann f^ar di grxtiny c ho itoglia. di al-' 
trOjche di cotatioftihora - 
Bec^ Di che hai paura mattai Quanto a Mar- 
cane ^ adej^o , cheta Signora è da noi ^ tÒ* 
che mi s' app iaftri , 

lidar» Si ehii^ dotte tipenfam^che io fufjis a-f 
manigoldof 

Kec. Dotte jch io ti liorreìjtadrone in galea. 
Jidair ' -^h/ciagurato y non ti curare ^ che non et 
è due hore^he porrai giu L'ardire, cheti- 
ha dato Gradita » 

Bec. chi me lo jarà por giù* 

Mar. y'nyche potrà piu ditey^ di lei. 

B ec, 7^n può ejjer fe non un afino. 

Mar. P^iayCarcapur fu.E.t tùy che fitceuiepuì di 
fiiorahi naia J^n-fio adefjò eh? 

^ fi^fi uenuta per un féruigio detta Sign. 
Ho fatto pero male? 

Bec. Ehdapoco ^ finti cherififofie .T^n ti ma 
rauigbarpoiyfe ti fa Fiore a fegno.MeJJer 
nò y che non te lo uotemo dire j fjiìél che 
facefjtmb qua. Orcofifi rijponde paura- 

Mar. Oh ? da quanto in qua ti è fiata data que 
jia auttorità con lei? 

Bec, Alelafon pigliata da me adejjò. Beni 
Mar. Dice buono a teyper un poco. 

Bec. p^à la in cafa di Or anta tu camino. 

Rofi iqon cip ojjo andare ancora. 

Bec. VacciydicQ. 

B^fi TSlpn ci uoglio ira ysnJ.a'ciAmi fiore. 

Bec. S e non ci yuoi gircyfiat r/.Ko^iio e;fer u- 
bedito in qualche rnodo*^ 


Mar. 
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Oh^h, oh 3 tu ci h<d una gir mi j^odefià fò^ jji 

. k 

Bec, La m cofi la mia parteio . T?enfà,che uo^ i 

glio effère una hefiia^come te, 

2^ar, Che be^iaìajpetta affetta, l 


Bec, 0 Signora ^ ò Sig 2 ora 3 Marcane mi uuol 

rompere le Jtcurtà . ^ 

do. Deh lafciatelo fiare Marcane ; non uerrà 
egli di qui a poco ehi fi piglierà quefii im 
pacci ? 

Mar. S c non fofie queflo , ti uorrei infe^nare 
hen*io, trifio jtrijìa , Andate in ta/à d*0- 
rantay Giouanna j ìjfiediteui di q^icly j 

che ui ho detto . 

Bec, che farà ? • j 

Mar T e namiedrai m. 

J{of. Sarò qui in cafit nuottaper un poco ^Cela ' 

^ Signora mi domanda y dille y che mi ferito 

tm poco male 'ma che uerrodalei conia ' 

rifiiofiaalpiulfmgo pra tm'hora. 

Mar. Sentiyche farò daleifra urihorayuhyuhW. 

: T»ec, Cijìarai.Ciepeggio Ksjfana,auuiatifìt, 

accendi del fuoco : metti dell acqua a ^ 

hollire^omifci la crederi::^ y la tamia . , 

di tutto punto che uh m.mg/are ben 
fjeyinnan\iyche uadada Orantaaltrimen 
^ ' ti. T i piace Marcane'^, eh ? fiiìnetta ben la 

\ padelUy& i tegametù , che uh quefia co^ 

* rateila y^ quefio fangue mpiu fòrti di | 

j tramefjt ' 

Mar. Mh alx Hai rnbbate quefie interiora dei 
i nofiro porco ah ladrone $ ^ 

Bec. Mmtlris.Vho compralo „ / 


M.xr. 
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Mar, ùugiardoìmn Io jo ioìD.xtU cpi,à, 

Bec. T enete. 

didaTm traditore ^ a, me co* polmoni fi> la. 
bocca^Ti no hen^io^fcia'^nTato» 

Bec. T^on ti acca (lare moftaccto di padella che 
pojja cjjer fo/^Hortato^/e non tifò- un mi-, 
^liaccìo pi la faccia con auefio jari7ue . 

Mar. Vhhì 

Bec. T^arrahbihodi^rodt, 

Mar. TSlgn ci roderai tanto tu di^hoggi in làm 
'cjuefia cafà. 

Bec. chi me ne cacceràì 

Mar. Io , te ne caccero. 

Bec . Or cacciami in nafo ^ pi? che ci haurai da 
rodere per un mefe. 


i 
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SCENA PRIMA.. 
Giauanna fola * 

cio^ I5’0G2S^.// d!hauerci pa^ 

elenca 3 Signora mia , & ài' 
■ hamrfi buona cura altro ri^ 
*1 ' ^ , medio non ce qua, 'Poucra 
Or anta . In ogni modo me ne uien com^ 
palftonc . Hauer quejìa fera a jpoftr 
queflo bel giouane tutto gentile , 
amorof) ^ nel piu bello delle fferamgy, 
ritornare il marito j ^ ejjer già in l>ia^ 
jpolì ypìu -viuo che mai ^ ^ piu beJlU 
^hc ?nai\ bau endo di fognato fecondo che 
mi ha dettO'ii mio Mar con e j di ammar:^ 
^re a/t^eéìdui quejìiffofi yfegli può ac^- 
dìiappare infteme'. Or anta , 'do nc Pbo' 
c auuifata ■. M Ottauio , non ma7tchcrÀ' 
. chi io dirà ', forfè ella fiefja gli darà’ 
ìan 'Oux . Lafiami andare a' cafi della 
comaycj trovar Maixone,,fd' dirgiiqttan^ 
to ho jatto , TwK mi aggirar più qua y 

accioche io non foffla prima a dar nelle- 
feti.- 


SCE7^ 
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SCElSi^ SECOT^DA, 

' Beccafico, 

^ \ 7 ògiio andare a dar rijpojì^a a!U 
y Signora di quel , che ho fàttopcr 
lei.Di che haifòfpett of ruoi al tronche non 
haurai finito di maiìgiur cotejia fnoìie— 
fira che faro da tèi 

Eec, Orfu/on contento j (gff ne dì sio mgìio eC- 
fer conefe con te accioche tu habbia piti 
tempo a dirle i fitti tmi,ti d > tempo, fin 
che ne mangio quejia^^ un altra. 

1{pf Ohjti ringratio . 

Bec, Ma non mi ci ingannar, fati 

Bgf Wn%i,cbe m mn c inganni me, co! man^ 
giarla mia parte ancora. 

Bec. Coinè mangiarmi la tua parteife mille mi 
te l hauefft mangiata , la ferberofempre 
fette, S oriana mia bella , Che vuoi tté 
dal tuo Beccafico i 

S C E Ti^.4 r EB^Z Jt: 
BofJana,e Oranta, 

% f 

J^OjC Beato te , che fe benhai poco cer.^ 

nello J)ai anco pochi penfieri. Ma 
io mifèra, che hora mi ritrouo in fi largo, 
(ÌT profondo mare digitai, con la fola ^ui 
da di me fiefja , & del feminilc ingegno 
ymio , che ffierancca hauromaidt ufeime 
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feìice un gkmo , ^ raUegrarrm' onchHoì 
0 Ottauio /óra duncjuepofìibile.che n^la 
crudeltà de ladroni^nef auantia de' cor 
fòli, ne tira del mare^mi t'habbianopotu 
to torre yonima mia y ^ l^o^gi io ftcjjk in 
tuaprefem^y in ficurifiìmo luogo , rm ti 
■ furi y mi ti preda . , ti dia ad altri per 

premio del mio dono ,mi ti ruhelli , ^ ti 
refH nemica y per quando tu lo /oprai ? 
T^ngia 5 ma fi con tanta arte ti ho fatto 
tnio^n tanto fuoco fòn'arfàper tcycon tan 
ta fede ti ho feguito j con tante lacrime 
ti ho cercato y con tanta uentura ti ho 

ritrouato èdouere , è for^a, che refi 
tnioy<^ non d'altrui. Ma doue fon' io y mi- 
fera me ì Doue lafcio la pouera Or anta ? 
Ohimè 5 farà in petto mio di rendere a 
quefta Signora una doppia uita , ^ un 
iene infinito , le fon tanto ohligata j le 
hopromeffo . mnuorrò farlo ì no, che 

non. mrrb farlo j percioche , s io le ho 
promefjo , quefto medeftmo haueuapri- 
ma promejfo ella a me ; ancorché nulla 
ne fapefje . ne fappia ancora . Dunque 
non ha potuto afiringermi a quello y che 
' hauoluto per premio della mia pronte f. 
^ fa donarmi . Bene j ma perche io le ho 
^ fatto faperyche coft mi ueniuaaperder 
queflo mio amante , con tutto do ho 
uoluto riprometterle , ^ obligarmele f 
ohimè y che non folamente io non ci uedo 
firada honorata da potermi feoprire-, 
ma ne anco fteura 3 poiché ella odia 

t9 
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t» qf4tfiapouerctMe(J^dra y ehc y come 

ella Jì^eJJx dice yfel haHejJe nelle mani le 
i arderebbe ejuefie mifere comi y<ir fe ne 
j beuerebbe te ceneri per uendctta cir per 

\ non perder ella Ottaui o fuo. Io uoglio .tw- 

' dar da leiy Iddio tn injpiriil meglio y fpy 

^ per loro y& pei' me. Oh ylaportaèfer^ 

I rata a chiatte . Che nouita è cptefiaì Que 
fio non è già fègno di , Ohimè , che 
^ fe Ottauio è qu.i dentro y la cofa è fatta . 

fi come chiarirmene . Fo fingere di 
chiamar Gtouanna . 0 madonna G/ 9 - 

"uanna , Tich j toch • 0 madonna Gioitan 
na. 

Oran.S ’ ei tu c^uellayche battty l{pffana miai 

J{ofi Io fino yS ignora » Et uengoper dami una 
buona nmtM dell a mflra facenda. 

0raru.4h felle criideli.Sentihora qitefi*as?im 
fa . F^fjana mia y non occorre piit àifixrci 
‘ altro, Io ti ringratio di quello y che hai fiat 

i toyche èjiato troppoy^ me n\man%a: poi 

\ che è piacciuto al Cielo , che Ottauio non 
r pofa efer piu mio apatto ueruno . I^ti- 
^ ^ rati pure in cafa cojHyche /oprai poi il tut 

to a beliamo, 

^of Ohìche farà? Ohimè Signorayche accidetu 
j te cattino e (iato quefioìnon ui fi pm dar 

rimedio alcuno ì 

Oran.T^eJJutiOy non hìfogna y che tu ci faceta 
altro yper conto mio.Orfu non piu . 7^n ti 
aggirar piu intorno a quefia porta , per 
btion ri/petto,Jo ti lafcio , 

! I^f 0 beata me ì é?* die twuità felicìfitmae 

fiata 
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^jue^a'potet^a io defideraye -n 

jio ^ioYttO d pl’t^ jcticf ttHH€Hiytì€th^ 

to dicff^efro ì Óttauio mio. caro y dotte fei' 
tit horayche io mi ti potefp. fcoprirr y e mi: 
ftringejft teco^ con quel nodo fi perpetuo y 
eh e morte fiejja piu diuider cipo^ 
tejje^comc hanrejH uoliHo fare pur dnn^ 
cy . fe io fojji fiata ^lefftndratua i Ecroy 
che io fonpur tua & uoglio ejjer tua, poi 
che tùyche uole/iihoj'd , manonpotem y 
s'oyche bora , fi come potrai , corrai anco, 
effer piuy che mai mio. cir non d^ altrui . . 
Dolce On viio mio.Io non fo doue cercar^ 
ti,& il tuo non.ritomarejroppo ti ritar^ 
da il riuedere uilejjandra tua . 


s. c n A KTd 

intonino, Ottamo,ì{§jjanay 
^Reccafico*. 

t/lnt, yarda inuentioni . Sbyche fènoiv 
yjr haueuamo buona forte,ne l'haue^ 
Mono caricata perunayoItaySig, Otta^ 
uio. 

$itA. Vo ben io infignar loro ahurlare i miei 
pari ^ ^ commeianm da quel trijio di 
Marcane, 

^of Ohimè , eccola tutto infuriato . Iddio mi 
aiuti, Vo ritirarmi per unpocodaparte^ 
^ uedere quel clfe yuoL fare . 

,Ant*- 
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\AnU Signore y io non fo dxrui conSi^li ; tna ri- 
cordateuìjche fidmo in cafaloro, ^nda- 
I teui fatiiamente. 

\ptta» che in cafk lo-i'oìfìam'o forfè in Pina cittd, 
che non ui ft- faìa gmfHtìa? lafclate 
fciat Cy il peri fero a me di caftigalrU fèn%à 
domare y ^ d mjègnar loro per una uoltà 
» a non andar tranmtandofi ^ trasfigu- 

rando f in altrui forme . ^ uolermì dar 
ad intender e ychei M0ì{7 I fan VIVI, 
^of Ohime'per chi de dir cosi; Io non pofo in^ 
tendm to bene. , 

Jint, Orfiy che non andiamo dtmcpue dalia Si- 
, . gnoraOronta' Doue le direte di quefià 

trauefi itura fu ri efa^ farete quel chè 

^ battete difegnato , di confumar hor bora 
fec 0 quefob enedetto niat rimonio inan^ 
i che ui nafa altro intoppo. 

’ l'intendoyiii fattiyne fo che mi farèy 

poiché Ottanio mi ha già ueduto y ^ noti 
midicealtro\ 

‘ Otta. M. .Antonino ^ non uedete qua quella 
I fshiat-My di cui ui difì dianzi : ò{onpofo 
fare di non dirle clic io mi fono rifiuto di 
cotentare adefo^adcfo OrantUyper amor 
' fuo & cof dargliela grata . 

Anté si bene . Mira digratia y come f miglia 
AÌef andrà . 

Otta t\ofana yfei qua f 

'B^f. Cofitifofe,/4le]Jandrauofira Sign.mio 

caro. 

Otta, che yiioi tu che io faccia piu di lei, che è 
moria: non me ne ragionar piu digratia. 


I 
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1{of. Ohhne r<^ìmynutatlone è^mj^afVerche 
Signore ? ^ s' ella fotefje a forte ejjer ui^ 
tta 3 jfotejje ejjere fiata altra Donna • 
quelUiCÌ?e fu battuta ki niar^y in ucce di 
>y^lejjandra .cc> ^anni d’^ieffitndra . ^ 
^Icflandra fttfje qui in JS^oii^a chefme ■ 
non uolcrne udir ^ìh nuotai ' 

Otta, ,A II' altra.Che giocamo M.^Antonino^che 
coflei ancora e partecipe di quella bur-^ 
lai 

Cjerto queflc è un'altro capo della burla , 
Sig-fi. Come è a dire che fe non [offe cre-^ 
duta la bugia di T erfandro , ^ noi non 
ni mouefleper cioyfie ui ritirale da que- 
Jle no‘x$eyUe ne mirate per qttefl' altra, 
delP ejjer uiua Aleffandra. 

Otta. Certiffmamente quejlo è . Terciocheyper 
hatterle io detto hoggii ch'ella fi è trasfi- 
gurata nella forma dlAleffandra mia ec 
cellentemente.la befHmUimoffa da qual 
che premio di danari yche le hauranno prò 
meflòyfi farà offerta loro d aiutarli a que 
jla burUyCon quefi'altro capOydi direyche 
ella e .AleffandrajUedrete, 
ilof. Io mi rifoluo a fcoprirmegli : poiché le co 
fe fanno in tanto pericolo . 

Otta, che dici tu buona fcminaich* AleJJandra 
fia uiua i 

I{of. Ohime^Terche buona feminafFi ho io fot 
fe detto hoggi nejjuna bugia f 
Otta, lìcffuna ,ma l'hai fatto, acclochc io t'h.xh 
bia a crederne una, che importa il tinto , 

1 di. Violi f che fono tuoi famigUari ^non 

fmno 


^ rTA »i mglio io dì. 

Otta *""<»«<>'■ ««iW? 

c^7’T" ! 2y«« hai dotto po.^ 

^fgnor mto st,cherho detto . 

^nt. che iti di^'io f 

Otta, a farà meglio featirete. Et dou'iyue. 
Kf- ^f^rcfo tanto , che mn ui fm ejjer 

Otta. Chef forfè tu feì quella) 

fcrcioAo uoglio hoTC7ltjlì%: 

htdìt Orama,aUa blr. 

(citlf ^ ^ ^f-^‘€-ndra rifit. 
Scitan d, nuoiwo & di mi altri, che oli 

miete contrafare in habito di pellegrini 

• B«. OheOttamo-cheOttaniolmene/à^^^^ 


\ 




''.t.tje yjTxamo^.me ne farei man 
giate quarcmta delle menefire io a quelì' 
hora,nbaldolla; ór tu ancor fei q^'a . Or 

tomaincc7Cf_rlta,.ne.a. . . 


1 


^ •'•'e’ ta.ttt.vf jet qua. Or 
, chi ci uadi 

fiu dalla Signora, bcllefcufe. Sisn.Otxa. 
««,»« hmme il torno,a non mfla mler 
tafc, are flore. Vpn tocco la Signora a mi 

#v« 

Ona. CheVioteUdifuioì 

bec. VoiJ’.Dache'hoggiui haflarlatojoa fe„ 

J^tq 
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fre freneticato fi* i fatti mffri , & ha 
bauuti tuttauiamille penjteri y ^ mille 
trame alle titani» 

Ctta^ Sentirete quejì:' altro. 

Jiec. ktdi me fa quella filma , che fijkttun 
Jffno. 

Otta. Meritamente ella far a tua fu ^peraf. 

• ficurarti io te la dono . ^tela concedo , 
che tu te la meni te la tenghi ^ do^ 
vCjC.uandoyò' tipiace <fy lieueme^ 
la dinanzi di gratia 3 che io non mi curo 
pur di uederla, 

J{pf. jih Ottanio crudele j quefio a me ah^ 
Be:. l i mordi le d'ta^ci fiarai-,camma là , C 4 - 
m na.Sit!.Ottaiiio3hacio le mani di V. S, 
Illujirijfima. 


SCtlSiji QJ^IlSir.A. 

• ' intonino 3 Ottanio 3 0ranta3 
^ Terjondro . 

j(nU T\ Oteuafi trainare inganno piu dep^ 

X piti ^ piu d’alcheo 3^ conmag^ 

gìor uentura difeoprirf di quefio i 
Otta "Babbi amo da haueretm grand'oblìgn a 
quel lacomoantcmo fratello del preliba- 
to lancola , che gli fa ttennta uoglia di 
confei’ir qnefia burla col Alorctto^ nofiro, 
pcnfindofi 3 che non mi conojcefie pure , 
non che mi JojJe tanto rimìco, ^ nifinita- 

i/itnte 


t 
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inerite pM al Moretto ^ che ce tha rìne^ 
lata* 

\ iAnt* Et di quefir* altra, che ni pare f che fe per 
auentura non fi fcopriua Vingamo da 
quella parte, cadeUate agemlmente in 
puefto errore di pigìiarui cofiei per A- 
lejjandra ^ poiché io per fi gran fimi- 
( glian ^ , ci farei fen^^ dubbio precipi- 
tato . 

Otta* Tipn ci farebbe Plato pericolo ^percioche, 
come mi haueffe fatto fuggir ma, la mala 
/emina haurebbe fatto di quelle di ^do^ 
monte finto ,0 uogliamo dire di Milijja 
. AgramantetAngiieedrete che come 
ella /apra di certe‘^^ga , che to ho foperto 
tm^anm^on ci rerr^ piu inati^ in quel 
la forma, 

I ^Ant.Chenonfi/uggapiutofio. 

Otta, faccia quei cWella ruole . Andiamo 
noi dalla Signora Oranta, che farà me- 

g{to\ 

•Ant. Si bene . Ecco che faranno pur forruti gli 
humori , le malinconie di quefio po- 

uero gioitane, per C infelice memoria di co 

lei. 

Otta, M, Antonino, queflaportamn fi pub apri 
j re, dr è ferrata di dentro col chiauificllo 
I pl**grofJo.Checiftràdinuouo? 

'dnt,Vicchiate , picchiate, ^ non ci perdete 
1 tempo* 

I ’Eich,toeh,E un gran filentìo quefio* 

'^^^•T^icchiatepiuforte*DeueeJ]er forfè im- 
, i^ciata nei ordinar da cena. 


Otta, 


Tlch jtochj tochy toch • Si rtfenthrthh^ 
iGiri* 

Oran Cht ì ^i4elIo ? ‘ 

CtM» Il yojbro OttauÌQ Signora, 
iÌTatuSignor OttMÙo , andateuene fuhho , e*r* 
fercortefia non yi Aggirate qui at^ 
tomo, 

etto, OhiEt perche quefioì 
Ter, Vedi U f ferà pur uero quel che mi dijfe 
Vroj^ero A SÓlemo pur CAitrhieri. Mia 
moglie aÌU finefiruy & nella (trada Ci^ 
uettoni, 

Cran,Dshmal’auuenturatA me. eccolo , che mi 
ha ueduta , ,Andate in mal'hora prefurt 
tmfi. 

Otta, ohimè jO'Id»Antonino ^etmhel cafo que 
fio. 

Ter, Galante yconit mi hauedutos'eritìratag 
ét ha brauato a que’giouani. Oh tè ma» 
grallion hauraiafor con un Cieco ^affè, 
^nt, 0 /ciocchi noi 3 a che Hilarci il ceruello 
per trouar.la cagione ì le farà uenutaa 
orecchi la burla in buon bora , 

Otta. Dehybalordi che noi fiamo,queJlo è fu, 
,4nt. Come fe quefto è ? Ecco di qua il miraco» 
U y uefiito ht pellegrino , dje uolete al* 

Otta, Jth traditore ^che^ egli è,S etaffie quando 
ella (Ujje , Eccolo yche mi ha ueduto y pm 
fcoperta/o nm fo che /inule * 
jtiìX, Ver lui ìfha detto , non occorre auuilup,. 
far/ il ceruello j non ci diamo fafiidio , 
ànnom ciènkdyertmo , 


Ter. 


j- Ter» hfurrimiro ifueflo ^ouanettOifter chin 
• YÌrmi dalle fate*K^ i egli è lo jpofono-- 

Hello . mi parr‘,mamnmenafficu^ 
ro jper il foco fattore , che ella gli hafa$ 

$0 • 

a/nf* Vedete , che non fi anfibia a farfi ìnan* 

► 

I Ter» Ma che\ ha fitto cosi ìfetcioche ha ttedtè 
to me la mariuola • 

Otta» Faterti inondi fpouero compagno ,fiteut, 
. V olete elemojtna^ Che u^ag girate jchepaf 

feggìate coHì^ 

, i»4nt» 0 Puom»Ora uedremo ^com'egli entrerà a 
Holerfi fir Terfindro» 

I Otta» ^qnrifiondete?l>^nfiar di (jtteftipae/tf 
I T^on itlteder Ithgita Italiani^ .^uid qttte 
rh.elemofìrtAm? 

^nt» che dirai cfnÀÌ 

' Ter, che elemofina ? che ne miete f^er mi di 
quel che io mi faccia irman%i a cafi 
mia \ . 

Otta. Dite li nero afjè • Che mi hauete cera di 
talejche tutte le firade fan caft uofira j 
ma perojpercbe piu que falche taltref 
Ter» Terche mi piace , S" perche in quefix ci 
pojjo far molto meglio di uoi. . 

Iptta» Meglio di mef^perchef 
Ter» Ternulla» Terche quefla è la cafa diTet 
. Jfindro ,cifià la fua moglie , ^ io uogìio 
Ondar da lei»Tiaceui i 

’iPtta, Se ci miete andare per elemofndj non oc 
^ corre jche ue La daremo mi: i*§la dai okf^ 

[ che fin fio marito» ' 

F X »4nt» 


jlnt. Obietti ti Hoglio, 

Ter* Che ì uoi fuo maritò ? altro cìie hurlè^fél 
•puoi quà.Il marito £ Oranta è Terjan*ù* 
mn altri ^ ^ è lùuoy fato j ^ fe uoi lo 

comfcefie^mi lafccrefie pajjare^(^ mift* 
refi e di berretta di /òpra . 

Otta, (fijcìV.S.e Ter/àndrojforfeì 

T er. Si che fon T erjandro , Chi ruol dir altri- 
mentii 

Otta, Oobjquella ci perdóni ^f^paffi pure fe U 
piace . 

Ter, Tajferohene, 

Otta* Or tenete ySig,T erjandro. 

Ter, jih?t calci a me ^ dinanzi a caft mia eh? 
Traditori yhauete il umtaggio dell' armi* 
,4 bello agio. 

Otta, Che belHagio?che armi? F or fante yfor fan- 
te ^non mi conojci bene ancora?Vinjegne- 
rà bcfio con altro , che con calcia a uoler 
burlare i miei pari.Sc non ti cani hor bo- 
ra cotefii panni^<^ non tomi a Capita a fa 
re i fatti tHoiymi cauerai forfè altro delie 
mani' 

Ter, Che burlarmi che Capuaichc cauar di pan 
ni? chi fon io? 

*4nt, Orfu lancolafei fiato fcoperto per dirte- 
la,Uabbiamo faputo ogni cofa , Va pure 
a dire a Luigi y a Marcone y che la 
burla non è riufcita : & che ci fi diano 
pace fe non mglionoy che fi faccia con al- 
tro. 

Ter, Ohimè Jo arrabbìo.Che Luigi? che burla? 
chi fon io': ditemi quefio , 


Otta. 
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ttd. Io ti ho rijpetto ; percìoche tion Jèi il 
fr incìseti tu j m fei par mio . Se latteo^ 
la da Capua^ ^ fei auÀ per burlarmij^ 
lo ho faputo j ^ ti tafii quefia per l'ultì 
ma : che io mglio hor bora ir per la Cor-^ 
fi ti ritruouo più qui , ò tanto peg- 
gio in cafà della Signora Oranta^ a un 
tuo pari non uo far dare altro caJHgo , 
che quattro tratti di corda di quei buo- 
ni . Vi Luigi mi rifintirà con quefa Jpa 
dUyCome lo trono . Ora ftd, sij T. erptn- 
dro ^quanto tu ymi.M.^ntonino andùu 
mo. 

’er. Ohimè johime oh yoh oh* 

Hta. Come è refiato ? M, intonino fiatante 
. uedete un poco di entrar di qua per l'al- 
tra porta delia Sig. con qualche bel mo*’ 
doyi^ ditele lajurbena di cofioro, ^ co 
me io fono no per la Corte^ per farli cafii 
gare . Et che mi lamento non poco di lei y 
che Yìi' hablta fatto fi bello adonto. Orfu 
fiUecitate , uedete di entrare in ogù 
modo • 

jint» Hor bora . I afiiate pure^ che in qualche 
modo entrerò io. 


set 21^ S E. S T jI, . 
TerfandrOjeFabritio, 

Ter, X 0 fon tanto fuor di me , che fi io ha 
^ uejfi battuti cinquanta pugni in tefta 
0,1 quei fidi, ò mi foffe caduta una faetta 
a piedi f non mi barebbono Hordìto y ^ 
F ^ fenduto 




rehduto eofi dtboìe^cimt mt ha fatto tjtiè 
fio calcio cjueffe burle ^lancoli, I.ttU 
dar corde . imprigionare , intri* 
ghi y che cofior due , uno da un !a$o , ^ 
t altro daltaltroy rm han dotto , mi han 
detto , mi han fatto 3 & tni uoglion fare , 
tdtfar farejfe mi truouano piu qua . Vo» 
tterettc me j non mi bafiaua la gran For- 
ttma di mare ^ il pericolo di morte . che 
ni ho corfoj l* e fiere fiato fualigiato da Id 
dri nel mio ritorno , uicino a cafa fi può 
dire j fe non era ultimamente beffeggia- 
to in cafa mia j & ricenofeiuto per un 
Cardalana & hauuti di buon calci , ér* 
di buon fotfanti per la teff a . lo ncnfòfè 
pii entro da mia moglie, accio cWeìla mi 
riconofia, ^ non mi faccia far altro dal* 
la Corte . Ma bifhgnera , che io facciala 
pacefecoyfir nonpotropoi con buona ra* 

. gione caffi garla, quefia traditora . 

JOjche mi fare» 

fah. Elio colà afte . Mi uoleua marauìgUare , 
che nonfojfe comparfo ancora* Ma e fiato 
troppo preftoya miogiuditio. Totrebbe ef 
fere feop erto a fi gran giorno. 

Ter, Jua pofia,^ui non è tempo da indugia 

re,y aglio entrare . Ji tei dare manco fh* 
jfetto,é^ mi tterrà fitto meglio quel c*ho 
difegnato di lei, ^ del fuo nuouo confor- 
te, che mi rKol "or dar la corda'ér mi ha 
fatto tante fuperchierie,S io fiefii fcoruc- 
ciato jnon cogli acchiapperei mcà,Quan* 
io al tradirle, non li faro torto, p oì eh* ella 
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ha tradite cefi tofio i&fi /copertamente 
me ycb' importa piu. 

Fah, che domine ha rifoluto di far coftttif Vo/i 
fa morire , fé io non credo , cfje egii uo» 
glia entrare da Oronta» Maitedìamo . 
che per troppo uoler far bene non mandaf 
fe il tutto in faccaffo.Mi yoglio attufa» 

' re con la cappa , cominciare un poco a 

tentarlo, ^ roder fe fa in cerueUo.AÌla 
roce non mi può conofere ; percioche to 
parlai poco dian‘:fi^ quando il trauefiinu 
mo. 

m 

Ter. che -puoi quef^cdtroy cfje mi f aggira m» 
tomo cof auuili^patoì Certo quefia è U 
jf>ia delia Cene. 

( Hab. Mi ha hauuto a cono fere quefta heftia . 
che cofà yuoi intorno a quefia caft^eh po 
uero compagno) 

Ter. Eccoti l'altro. Che importa a uoìfjHoino 
da benejdi ftperlo ? 

Fab. M'impona . Vercìoche fon fruitore alla 
Signora Orantayi^r alla afa fua j ^ non 
uoglio ueder andar pouer etti a tomo allà 
caft put y ^ farle qualche uergogna . Se 
ben T erfmdro non è uiuo ci fon di quel... 
liy che ti faranno andare a ciuettare altro) 
ue y manigotdone . 

■ Ter. che manigoldone ? T erfmdro e rtuoy ^ 
forilo:^ pojjo andare intorno a quefia ca 
ft, ^ a Or anta fiejja , come y ^ quando 
\ r aglio io y ^in quefio y ^ in qual' altro 

habito mi pare . Che -vuoi dir di T erfta» 
V drotuì 


Tab* Buòno affè.^h bugìardo»Tu mi ymi far 
credere di ejjer T erfandro^ il (^ude io co 
nofceua (juaniahr^ huomodi l^oliì 
che garbo di Terf. ^j^tlche burla yuoi 
fare a ejualche fouerogiouanetto jche yor 
rehbe Or anta p er moglie eh ? Ma non ti 
uerrà fatta alla fe , che io fon c]ui per ac~. 
certarmene hor bora, ^ tu fet per dirmi 
il uero , «ÙT fe gridi ^ t'ajfogher'o tradito 
re, 

Ter, Mhiyohime.^efti ajfafjtnamenti inondi 
a c'afa miai affetta un poco, eh' io entriper ' 
tarmì,& ti riffonda deipari 

Tab, Doh forfantone* Epojftbile j cìte tu faccia 
cofi bene ? 

Ter, Senti, 

fab "Pofja io morire in uno ffedale, lancoìa * 
fe non ti hauefji ueduto trauefiire horhò 
rafe no mi credefft,che da douero tu fojji 
T erfandro. 

T er. ,Ahhj farà ben da douero incomportabile 
hormai.Io non fh ,fè mi fon fitor di me jò 
puruoi altri mene miete cauare . Che 
trdmfiimenti ? che lancolai che dianolo 
hauete tutti quanti' Mi fono io però trafi 
gurato in modo, per hauer beuuto un po 
co d'acqua filata, che chmnque ho incon 

■ r-.. trato pn'hora , mi mgUa a mio diffetto 
far diuentare un altro ^ ér lancola^ 

^ non T erfmdro i 

E ab. Co fluì mn fi dee ricordare di quando mi 
uide dianzi cU Signor Luigi j carperò fi 
affatica di finger fi eccellentemete meco. 

Ma 


Ma noi m lafciav perder piu tempo fra 
mi.lancola non bifo^tiajChe ti guardi da 
tnejpercioche fon* informato della burla 
tOyfaiifon Fabritio . ISpn ti ricordi dian- 
•3^ quel che era col Sig* Luigi ^ con Fet 
rantef Fabritio. 

Ter. chi Fabritio^ 

Fab. S^el chedijje a Ferrante , che farebbe 
fiato meglio indugiare fino aWofcuro , 
accioche tu nonfofft feoperto^ ^ egli di fi 
fe dice // uero Fabritio j or quel Fabritio 
fon*io , 

Ter» Se tu fii quel Fabritio y quel Fabritio ti 
fjf‘Che importa a me, che tu sij Fabritio? 
£># gratta leuamiti dinanrj tu con quan 
ti Fabrittj fino in 2S^jP oli. 

Tab» Orfu in buon bora. Che importa alla fi-., 
tie fè cofluì no mi rìcomfee. pur che fi ar 
ditamente difènda con ogni uno diefjèr 
T erfandro . V oglio auuifarne Luigiyche 
Uenga a tenario di qua , accioche arri., 
fchìandofi troppo y nongualiajje ogni co... 


Ter. Oh, che pur tenandafii inmathora» Ma 
che ho a far io qua . poneretto ; da che 
ogni imo -vmlychc io fa Tancola . ^ non 
T erfandro? S*io entro da mia moglie j cÌT 
per atmentura Tog^lia anche ella , che iq. 
fa Tancola : noìi farà f ufficiente a far., 
mi noltar il cerugllo ì 0 fe io foff fiate 
diece y o quindici armi a tornare a co., 
fa , mi potrei confolare cm quel y che fi 
legge dylijjey^ di molti altri Ma non 

F j fine 
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Jirto ancor tre mefi , che io.mipartyda 
TSlapoli , Infatti io non uo ftr quefro 
ragone di miamogliet ^ diventare una 
fauola di "Napoli ,fe a forte non mi rico-» 
nofcejfe : & mi ferrajje la porta fu gli oc^ 
chi . Mi uo cacciar in quefia mia cafk 
nuoua qui 5 dcuesperfin àje pajja quefia 
perìcolo della Corte, e che ui capita Mar 
conejO qualch* altro, che mi riconofcajla-» 
rò ficuro . Laporta dimofira , che ui fi 
haliti. "Non è polftbili che non ui fia 
qualche raga^^o di fi alla • Tich , toch ; 
fi fia molto cheto dachiuifià -, tteh^ 
toch. 

SCETl^ S ET r I M.4. 

Eeccafito^ e T erfandro, 

Ter, \^Tuhi non e ancor notte fidor- 
V tneì j^ualche famigliaccio di fialla deue 

efifer cofu'.'Potrebhe efiere il nofiro Bec.» 
caficoi scegli hfenc^ àubio mi riconofce-^ 
poiché paffano tre and, dìe mi fia in cafit, 
Tjchjtoch. 

Bec. Oh tu hai deltimportuno^ chiunque ti ti}, 
uà in buon'hora. 

Ter, Tich tochjtich^tochjtoch. olà. 

Bec. 0 quà.Sei fiiritatoì 

Ter. Son lafòrca^che t'impicchi^ (Tafi.» 

• TioSoH TerJàndro'j apri qua. 

' Bec. 
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3ec, Ohimef chi T erfmdro ? quel che /anneqy 
t^ti anni >ono , Ò" fi morì tante mìgl ccà 
di tni^lialmtano i 

Ter» dQjiello c^rifu, . . 

"Bec. ^:dche matto.Di/fitio , ch*erd qualche 
fplrito Va a rifìo/ò anima pouerella'^à 4 
ripop),Ohìme ehyehjeh. 

Ter. Deh apritemi. Diche hai paura, feie 
fon Terfandro in come in ojfa ? 

Bcc. Ohtmejpegg!o,peggio . Và uia, toma 
alla fojfa , che non ammorbi tutta quefia 
cafà. 

Ter. I.euatifii almeno^ ^ ueclrai, ^ fèmirai 
fepu^ }>no. 

Bcc* 2^^o?J occorre non occorre-, che finhorafen 
to Upivx^x di qua. Vuh,uia,uia di gror. 
tiaydhai ammorbato ogni cofa , 

Ter. Chenonsif fiato tu con qualdje corrcgm 
già piu tofio. 

f»ec. "Può ejjere,,!^ è, fecondo me. 

T er . chi ti di fi' io . Deh apri il mio Beccafico, 
al tuo T erfimdro'jOprimi^che non fon mor 
to no. 

Bec. Come non fei mono ? quando tu fjfefio 
un ^hmo , da poi che t* annega fiìy mi fitti 
uejii 3 che eri mono ; 7ipnho io la lette- 
ra f 

Ter. che lettera,matto ? 

Bec. Vna lettera . benifiimo figUlata ancora , 
prima da te,<^poi da me , forfè cinquan 
ta altre mite , col mio fègno folito del de 
firo,^ diceuail fiiprafcritto cosl,ji Bec 
afico Beccafichi Decano , cir capo lUu- 
F 6 JlriJfimo 
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firìjJttìiO dei forftnti . 2V(f // altro 
do t in caja di cjueìla ^ fina di mia wo— 
^ìe . 

Ter* Doh maniggldo.Mi ci fa ridere con tutta 
U coliera^^uejta Bejlia* Et dentro. che dì 
ceuÀ 

Bec. Beccafico mìo , ti fo /òpere per e^nefa 3 
che io nii fono annegato in mare , cìr che 
fon morto , cir confoUti con ejuefio 3 che 
ìq ti lafcio il refio di mia una in cafa > 
infirme con quella berretta quelle cat- 
%e 3 quel colletto , & quelle [carpe 
necchie , che ti fur tolte dal boia , ^ 
fur uendute ame , quando tu fufii jru^ 
fiato la feconda uolta . Goditeleper a - 
mor mio , Di cafa del Dianolo il rnede-m. 
fimo* 

TSlonfonio qucfio* 

Come (Uàuolo non feitu) [enti il fòtto^ 
fcrìtto . Ver affettarti qua fempre^ Va-- 
nima dannata di T erfandro ^ che uer-‘ 
ìforfeper te di corto incarne , in of- 
fa*Ohime^ia macche adej\ ci fei ucnuta 
anima differata. TSJon uc ^i^che fei un cor 
papcio tutto rofo da ipefci - fen%a occhi j 
nafo yfewza budella , tutto guafio 
tfo a piedi f Minime eh^Bayba^^ 

jVo tocco piu qut 
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Beccafico^ e T erfandro» 
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Bec. 13 OJJxcanx^ Bnfciana^ chedottùrte 
hai nome f 

J^o/T che hai ? che frenetichi ? con chi parli tu 
tanto ho^gì ? 

Bec, ohimè forella /non fono i diauoli alla por^ 
ta, ^ uogliono entrare Je tu non uieni a, 
dormir con me fon bello fpiritato» 

T u utioi la burla io ho altre fantajie» 

Bec, S'io burlo chefia ftjuartato, Ohime^ch'ec 
coti. Deh leien, cara fratella^ altrimenti 
aprir anno me ne /aiterà a doj/o quoL 

ch'uno, 

I{ofI 2^ er che dunque ttuoi,che ci uenga,/èJàU 
tafje adojjo a me ì 

“l^on hai da dubitarti * , che /ài far l'arte 
de' Maggi, Vieni Sorianucia mia amore 
scuole che non ti griderò maipiit, 

Jisf TacisM eh 'ora uengo. 

Ter, Mipar dhauer /entità parlare a ìunge 
unagiouanetta con quefio matto.De ef- 
fere ancora quella fchw*a.yche mi (Uf/ero 
Gio, ,Antomo y ^ 'Pro/pero ^ in Salerno y 
c'hauean ueduto in ca/a mia oal miogiar 
dina che ffo/le t altro giorno Ballami 
diJJerojch'era bella come un Sole, Voglio 
. entrare in ogni modoy ^ chiarirmene . 
Tichytochytoch, 

Bf f. Oimtyoime, 2^n fkntiy che uogliono- rom- 
per- 


\ 
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perla portai corrl^corrL 

Kf. E£coYWy eccomi'} non dichhare , Chi e At? 
cheìlìfcrettione e la uoflra a battere ìt% 
modo /he parete trenta diajtoli? 

dee, Oìme, che fon più , tutto l'mfemo s'efca^ 
venato. Ìlon aprirla porta forella cara , 
appuntati più tofio a quelUj^ facciamo 
tefla qua dentro. 

J{pf TSlonhopauradidiauoli,neditnorti io . 
chi è quello^ 

Tfr. Canchero, con tutto lo fde^y ch'ioho , 
nonpojfo far di non mi rallevare un po.. 

co auedercofbella Jchiaua, / 

Mec. S'e acquetato queBo Jpirito maUgM, 
»/fh che me la uorrà rubhare cheto cheto^ 
il traditore ^ cir non nCarrifhio di leuar 
mi sù. ^ ^re ad aiutarla *blgn dfsbitar 
Truftana ualorofa , che ci fonia qua in 
(, ftuor tuo, 

^ Viftetedifcofiato,TeUegrinoìcheguar^ 
dateì di che temete ? 

dee* Vn pellegrino? fèntif Deu'efjère unanL 
<■ ma differ/àj che ua pellegrinando ^laue 

uedere io un tratto/he mi farà mot ? 
jiccoBateuiyaccofateuishe fete noi? 

Ter. S'tofofi certo/he tu mi credefjt ct/io fo 
fonante lo direi , ^ mi iaccoB arei anco 
\ . uolentieri y ma ho paura , che tu non fac^ 

eia , come gli akriy che non mi uogliono 
credere che lo fa quel, che fono, 
i rsT- ^h dì , cofiuS de efftr quel Veìlegrim 
: che diffe poco fi quel erudii d'Ottauio-y 

che meUna fmger<dleffer Terfàndro per 

farti 


I 


1 firlo and:trul^ r/}he Ì/f «fi • , 

''=22xr.#^^- 

j ta, cjuì^^ Iq^ d'OrMu 

dicono ch'^roZT^?^‘^^ ^^cdert^tt 

de ynin>f T fi CTe^ 

ySw‘/«. W«oTw,riwS'’"f^ 

■ j.^ 

l * ^ ancora^ Cheunh^' 

\ P^^ici Utefha rU • rom- 

r ^^^r^i<^^etonon fhnia^ Cì,. j 

r 

i >* CaracoJJ^ ' • :; 

2Vn. ì: 
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\ Vanno il matannoy che ti uenga.Cit4rd<t 

ì ^ejl'altro uuol cVÌìq Jia uno Jpirito* I{i-^ 

■ fiendi tu a me-, douè Marconeì 

f Jcc, Chi'lsÀme' dite ^ione, ^ 

i S^ely che ine d'ejio poltrone, 

Trifinhe^ia. di Marconeì 
I Sdegni dì da mi sa^etta^ 

I Vercheuengaa darlafirettA 

i ^ la gente mxladet fai 

\ B del mondo e flato cajfoy 

l *Perche,uuolyperdarfiJpaJJhy 

I Vcrche Bargel delHnfemo Satanajjo* 


f: . 

^r: 

in 


S C E TSiO TSi^. 

MarconeyTerfàndroyBgJJànay 
^ e Beccafico* ‘ 

A Hjoh. Ti ci ho pur Colto un altra , 
Jr\ uoltay difgratiato. lo fono un trifioì ■ 
fi» uno affettato da* diauoliy ehi Ver te fi 
uo^lìo efjere un Satanaffoy per te 
ma furia infernale yfgratiatell a, da che è 
fortuito il uero padrone, eccolo cjuà.Si 
gnor Terfandro poco faho intefo il felice 
ficcefjo del mjirh naufragio j appena 

lo a-ecio^ancorchc m ueda-per l'efirema 
(dlegre-xg^a^che ne fènto„A tempo (iete ne 
fiuto a cafliga'-' cjuefii trlBi y che ui uo-~ 
glkno pdergognare disfar lacafa -, poi 

eh* in non ci pojjo dir più unaparolay met- 
te de* nmiii ffofiyche ui fin cemparfi* 


f : 7ty% 0 che /tono lodati tutti i Santi*. Sono fta^. 



topurriconofcmto alU fine. Marcone^ 
nen dubitare, che chi baurà errata fc ne 
fentira. Fra.taato rimanda dentro (juejli 
fiwìigli^che ti no dire quel, che uo far ho 
ra (ór* di loro ^ d'ai tri ^ che non fè lo pen 
fèno^^fi fingono di non mi conofeerd 
]\iar. 0 buono, o buono Signor mio Ji-^ lafàoxe 
far a me. Vaia forfmte ; a chi dico io f 
Tajfa làfuemurxta, p.tjja, che attìendtée 
ue n'haucte a fentire. 

ISlon de efj 'ere una burla altrimenti que^ 
fta Ottauio ft y.trà ingtnnato il mefihiìio» 
T er. S ù,cbe ^ on ui sbrigate di quàì 
Bec. Hai riprefo carne,ff)mto maligno f 
Mar» St, si^metti pur sù, ch'in ogrù modo que 
fi a fhra la finiremo» 

Bsf» Oimcjtu fenti beccafico» 

Bec» lofentopHY troppo forclla fatti conto,che 
faremo impiccati ambedue. Che fard mai{ 
Io in ogni modo l'houea da fare cr tu «- 
fcìrm di feruitu , che non ne farefii ufiita 
ftì ai altrimenti.Entriamo, entri antojcon- 
fortianci l'un l'altro, heuiamo unpoco di 
ui/ipuroj mangiamo un poco di confetti ^ 
fè tu gli hai^ abbracciami infleme,^ ftc 
Clamo si, che p<tiaj c'habbiano da morire 
due huomini da bene» 

S C E 2 ^^ DECI Mjt» 
Marcone,e 7'erfmdro»". 

Mar. Ve andata bene , fecondo me . 

effetto cefi uogliono effere 


jt T T 0 
^Hhuùtnhù . 

Ter» Tifn per fermo. Marcane, che mi altrì^ 
che a me non farebbe rmfitagìamaù 

Mar» Dìuinamente, su. Et per dire il nero 4 »- 
corche mi non ftpefe fìngere cofi bene j 
ut fnù^Hate nondimeno tanto a T erfào$- 
àro ch*hib ardir di dire, che j*to non foffi 
infirmato delia burla, ouando uho uedie 
foquà haurei giurato, che mi fife Ter,- 
Jàndro,eèf‘non quel che fiete. 

Ter. Oh Dio, S'io haueffi un altro capo , conte 
darei cfuefio nel muro ) S^J*e fi" altro àn- ^ 
. corauorr.i,chHofiaIancola^edrai » E$ 
chi finioì 

Mar, jlh, ah, ah, con me eh ? Orf*,che bafa, 
per dirtelajtutto Trapali nè pieno, /(/- 
tiriancene in caft di Terratite , acdoche 
qualche parente , b amico diTerfandre 
non ti uenga a farla ben tornata, ^ ti 
fcuopra,^^ fi guafti ogni co fa» 

Ter, yhhfioìkh futapunta. Guarda, di gra 
da, fi nonpar, che dica da firmo , e*r pur* 
ho7*hora m'ha riconofciuto , ^ filutato 
per quel, ch'io fino . Se cofiui ancora mi 
dice , ch'io fia lancola , me ne uoglio 
ire a buttare in mare per difperato hot* 
hora, 

Mar. V ogUamo andare, buoi 

Ter, Doue f 

Mar, Me'l farai dire . ,A cafa di Terrante,a 
ffogliarti,^ riuefiirti de' tuoi panni. 

Ter. De* mici panni uuol , ch'io mi riuefia ? 
Che f fino comparfi i miei panni» che nd 

per- 




ì 


\ 
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rettnmare.Jòrfè-^ 

Ménr.O io fonfuo^ di me fi cojtui e pa^i*come 
comparfi 

Ter. Marcone\ cefi ai tuo Terfandro , 
eh? 

Alar» Ohiìfte? Ho paura da douero, che 

Ter. .Ajpcuratijofjìcurati, ér di pure, che da 
douero io Jòn Terfandro. Ì^on ric'onofci 
^uefiafirita che tante notte tu fiejjò mf 
hù medicata? ^ah Marcone,non ti rickt 
di di quel negotio ^ che io ti lafcioi aìla 
rma partita , che tu JpediJJi col Viceré 
cantra Gio. Vicemfi de* che ui am 
dama il pericolo della uita tua , ò* 
tuia ^ CÌr non lo puh Jàpere altri , che 
tu, dr Terptndro ? Men? chene dici i fm 
io, orni 

Mar, 0 Signor Terfandro padron mio caro ; 
corn epoffthile . che ioni riuedauimhog 
gi fuor d'ogni jperarrtfi humanalti!;' quelt 
.che più mi marauigliare , ch'io accecato 
damns'oche intrigro , che ni diro d' un 
certo Jancoluj non uhabbiaricomfeiu- 
to , 

Ter, Orsù non più bora . lornimatfmoy che 
qualche fòttile inganno ui fiajfòtto: poi- 
ché dianoli uoleui, che io fofji T erfandro^ 
ti;;' poi Jancola 3 ^ lo uo fapere a beltà-, 
gio. Fra tanto \ che ci è tempo , leniamo 
quella /chiana^ & quel raga%pt^ di qua , 
accioche non uadano a dir nulla a mìa 
moglie per quefla fera , ch'io uoglio 
far fecretatnente là al giardino conte, 

& 


^ co ìor due foli^ che Puno^ per ejjèr ttie 
' mctttOf& Poltra,, molto bello^mt tet- 

ranno un poco allegro. 

Mar, Vi piace dunque^ 

7er. Si certo Et quanto Phot comprataf 
Mar, Dugento feudi, TSlongti naie ^ 

Ter, Se è uergine,u.d queJìiiC^ptù. 

Mar. Ver tale mi fu affermata da Giouanna 
mPa moglie che altrimenti non la mleua 
pagai' tanto. 

Ter, T anto più l ho cara. Chiamali JollecL 
^a,che io nPinuio fen%a noi fper non ejjet 
riconofiimo ancora. 

Mar, ,Andatepme inondi ^ che hor'hora fare- 
mo ancornoi algiardim» 

se ETiuf 

è Maxecntf Beccafico e B^ana, 

Mar, f "1 EccafcT, fmrasìu 
Bec, xJoimejci hauete dato poco tempo. 
Voi perche io filo} 

}iiar, .Ad antendue dico io jùora 
Bec, Ohj oh. Mifaceuate morir diJferatOjfe 
rimaneua cofiei. 

Mar, .Ancor no eh^ 

Eec, Eccoci, Cofiei non ha mimo mai lafciarfl 
legar le mani. 

Mar. 2^n importa bora . Bafierà di legarla^ 
come faremo al giardino. Ma a teschi le 
legherà poi i “ISlpn ti p enfiare ^ che con 
P hauerad impiccar lei habbia da efjere 

fanh- 
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^ /campata a te no , 

^ tee. Me fon hen certo yper còrtefa uofira, ma 
y ^ Hont 0 a JpedÌY me^ci farete mignon 

I uete forfè cera, 

I Hat, Ter te non mi cmer'o d^ejfere ancor hoia^ 
; /è bijògnerà^ , Ma doue è la caue<ria 
perteì 

^ tee, ?^n ci hifogna Caueo^ per Me.l^ ho i9 
. a morire come gli altri Beccafichi? ^p^ 
! picatemi per un piede al refiante delia 
I /Ìm tir fard Un bel colpo^ ad un mede/tmo 

laccio pigliarci una merla pel cotto, et un 
Beccafico pel piedi, 

* ìdar. Si farà come mi tu, Inan%i su. 
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ATTO QVINTO 

SCENA PR IMvA. 

- Ottaujo, e Moretto. 



ottM^ > — Va vesto mo \ ro 

VIVO, anepo Terjàn^ 
dro nouello , queflo md- 
rtuolo di lanccbÌAjdotée Jl 
pera egli napofio il traditore ? fe fard en 
nato dalla Signora , come mofirò dianzi . 
S uoler faremo che ne uada altro 3 che U 
corda Vofar cenno alla corte che p fer^ 
mi fin che me ne rendo chiaro. Tispis jèr 
mateui CapitanOyéJ^tratteneteuiqutas 
torno ch'io ui faro ceno .come farà il tenu> 
aglio entrare da Or anta s'io pofio^t^j* 
accertarmi p è dentro da lei. Ella de effe 
re informata della burla a quefi'horaf 
perciò credo, che m'aprirà . ' 

Mor. Ohimè yche eccolo^ che appunto uuole e«- 
tr are dalla Si ff^ora Signor Ottauio, Si- 
gnor Ottauio, 

Otta» chi farà ? che furia è queffa ? Oh Me» 
retto mio feituì Ben? che hd dinoto^ 
uo , che uieni a chiamarmi con tanta 
fetta} 

Mor. Signore yper farm feruìgio ho haute a ef 
fer cagione della mina della ttitOy ÌT de 
~thonormfiro% 

/ . s Ota» 


À 


f' * 

I Otta. Vercheì 
^i/on J^erciodjt Tetfkndro è utramentt toma 
\ tOy^ è egltm^effina,^<juelcheèpm 

da Buf ir ft di maramgtia^e tornato nel 
mede fiuto habitoda pellegnno , conche 
quel lancola fi è traueBito . 

I Otta* Oime i che Sa tu ? come puì> Bare co^ 
^ me te nè fei certificato -, che non thab» 

J hiano ordito qualche altro inganno. 

i àior.2ion può efierui inganno » ^fcoltate* 

^ Voi mi lafciafie a ofieruar gli ondamene 

di quel lancola innanzi alta cafà, doue fi 
t trauefiiua mentre ut ne uenifie per ijpe 

I Jure Granfa, tomiaf 'JJSa quelcanto-^ 

t rie S Bradajche Cè incontra ^fingendo S 

t parlar tuttauia con un cal^plSo amice 

i mio ciì iuf lauora. Finalmente il buon 

M lancola poco fitfe n ufct da Vellegrino j 

in modo ^ che ippena credo ^ che fia arri» 
nato qua. 

Otta* Ohi qucB è l altra v come poco fà l /te 
f- rho afirontato qui inanofi a cafa della Si 

^ gnora forfè due bore fono j &ho gri» 

i datofecot 

f Mar* Oime* ^^efio^ c hauete incontrato uoi, 

I è Boto il nero Terfmdro Etciìepa^ 

I tale hauete hauete fico ? Che hauete 

fatto f 

* Otta» Ti dirò poijfiguituf comete nefiìacm 

certato • 

• ìicr. T^n più tofioj che quel lancola fuufii^ 

%o y/y che / muio alla uolta di contro* 
da , hanendogU io tuttauia gli occhia 
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^ dojjo per potergli tener dietro^'duue-^ 

' doycJ} e mi pajja inondi utf altro pellegri- 
nocche mi par quello uà alla nolta di 
porta J{eale. Io jgtMrdando in(ieniej) 0 f 
t uno ihort altro sparendomi ^ tu- 
710} S l'^dtro il mede/imo per chiarir^ 
ftii di quefio miracolo , lafcio di guardar 
più Lwcola . S arritio quefi' altro ; il 
quale fubitO} che mi uide, mi tirò daun 

- l atO} S *ni abbracciò} S tni baccto } S 

dijjcmi icccomi quàil tuo Terfandro uu 
U 0 }S /ano . S 77ìi pregò } che io non ue^ 
fìifji a dime parola a fua moglie^e altri^ 
per buon ri/p etto j che n' andana al fuo 
giardinO}S <:h'io ui andajft un poco que 
fia fera a/pajjo che mi uolea raccontare 
mille belle uentme.S auueniniéti fuoi } 
S Tni donojper fegno ch'ejjo era T erfan 
dro , quefi-a medaglia ch’egli ji ha fola 
confertiata in quella gran Vorturuty S 
la conofcO}che P ho ùednta mille uolte , 
lo lo ringratiaiy S comfeendo il perico^ 
lo io lafciai fubito S rne ne uenni cor- 
rcndo per trot tanti} Spcf ijhrada ho tro 
nato lancola} cì)e fè tic tùene apa/lo mol 
to lento } S wo» potrà far molto a coitu- 
parire , per mio credere 3 fe’l timore , 
col quaPei ne uiene , non lo fa indu^ 
giare • 

Otta, 0 ben auuentnrati noi, maffimamente , 
che da Oranta io non fon pure entrato , 
mn che habbia ne detto 3 nè fatto altro 
fecoiMa M è be detro M*^ntoninO}Ch*io 
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tèe thanea fatto entrare ,pn* notificarle 
la burla, 

i Mor, Et euui ancorai 
Otta. Si credo h. 

. Mor,to uogUo chiamar adunque^ che non h 
temgo da perder qud. 



SCE^iA SECÌ>T^T>A, 

OttoMO, .Antomno, Oranta, 
e Moretto^ 


, Otta, TvT mmuere Moretto 3 eccolo, 
ch^efce fuori, 

Ant. Paro Signora , Horhora la rimenerò da 
yofira Signoria, 

Oran. Siete certo , ch'egli fi riconciliar k me-, 
coy&jnifcujèrà di (quello , che glidijji 
^fecedian%iì 

Ant. Signora mia sK Velogremetto fiate al- 
tegra, 

Oran*M Antonino, non (eyie farà altro , percte 
che eccolo qua, ^ mi fià aguardare AS’ 
j non fi acca fi a fil cuor ^nidice dhauer- 

melo perduto per fèmpre. 

Ant, Terche Signora 

OramChe so io? quella gran uoglia,chegli uefu 
ne dianf^ di uoler'efier mècojpoiche non 
thauea hauuta mai più fu un f egno, co- 
nte ne gH.^ infermi , di miglioramento d& 
morte. 

Ani, impunto. Lo dette f are per mode- 
fiia, lo chiamerò io ^ L^iare fare a me, , 

Q Signor 



ù*gnor uttamo ■ perwe non m 4ccojtate S, 
perche di nuoitO tanta modeflia} 

Ptta» Moretto Jk unpocndì^^ardUqfeì'mtof,,^ 
no .chefe tn uedejjl a fòrte uenir Terfin 
dro mi facci cenno mentre io do quefi^i 
fitiovukaìla Signora Grinta cÌT ^on <ywe- 
Jia occah'one piglio da lei hannaìàcen^y 
la ringratio di tanti fauort'^, che nihct^ 
fatto , ' ‘ 

Mor* E ragioneuole attendete pufey^ non dti 
bitate di Terfandro ^ ^ pigliate qnejta 
medagliaper certificarnela» 

Otta, Si bene. 

Gran V edete , che non fa conto, nè di mi nè di 
me\ 

Mnt. Viano Signora , ha parlalo con un non 
so chi , cifora Ji è licentiato j eccolo 4 


not. 

. Cram Signor Ottamo , flètè qui iuamlj <ÙJ* non 
ui uoltatepme a quejia cafa ehi Ohijne^ 
ch*adeffo comìncio a temere, che quel 
faìfò romore di Terfandro, non me l'hab- 
hiate fatto uenire a^recchie mi , pér 
farui far da w? quellafcortepa , & pi* 
gUar quejla occafione M mancarìni que^^ 
jta fera^ con dire, che è refiato da m,& 
cheui hh ferrate le fenefìre in faccia, 
(ZJr u ho detto , che mi ui ieuiate di* 

• nanctj. 

Otta. Bt fe foffeìl uero qttel , che s'è detto di 
Terfandro f ^ 

Gran» Ohi all* altra, M.Mntonino,fentite que* 
ff dtro tradimmto doppio . 0 Ottauio ^ 
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§tco die è pur uero , che tu che con tut^ 
to il mondo fèi un tempio fingolare di 
gentiléx^ (y dihontky con me fòla fèi 
uno fcortefc .^unmmcator di fede. 
Con tutto tjuefio io m confeffare d'haue-» 

> re errato fe miete chiamare errore, urC 
honejh timore dell'honore , ^ uita com- 
mune Ma fè quefii taii hanno da met^ 
terjiper errori j ^'hamo non folamente 
daricordarji un bòra tracofi fedeli ami 
ci mada (criuerfiy^intdgliarfiperfem 
pre in quel duro marmo del mitro cuo* 
reyche deuro fario mifera rncyche fe fen>* 
molto pregiuditio uoftroy una mito, 
fola ho errato mi co mio dolore infinito y 
^ con perdita di tanti honefti dilettimi 
hauete non unajma mille mite rifiutata^ 
dy hoggi ultimamete burlatayet difj)re\ 
o^4tMfT>igndimanco ioy comerea d'ogni co 
ftuidotìMndoperdono^é^ fe fiapofftbiley ' 
ò con parole j o con fegni d humiltà rad- 
dolcirui quefto fuperbifftmo cuore y ^ 
renderuelo tale y quale ue lo rendette 
^ffanapur diatvxi. comandate ych'io fon 
qui in podefà uoftra nulla manco di 
le f almeno per.quefio y Ottauio mio , che 
non fi dica mai donna fchiaua altrui y 
ignobile di niun conto conunabreue 
for%a diincanto , hahbia potuto diffiorre 
■del bello y^ generofò animo uojhro ypiù , 
che l'humiltàylepreciy ^ le continue la- 
crime dluna Gentildonna uoftra ferua j 
la quale a mftro mal grado ui fiete in-; 

^ (7 i chinato 


Ornato ad accettare fer mftra cmJor>^ • 
te 5 ^ darle fede delle parole uoftre , 
che tMgUonopiùf chemlU.firhtihfiè^ 
me. ' 

Otta. Cofi Jjtrehbéfènxa dubbio ^q:aatdo queU 
lo , eh*io ulho detto , non fofe ueroy dr 
che il Cielo non hauefe uerammte mo^ 
firato quefio miracolo di uofho ma^ 

rito. ' V 

CratuComé di mio marito ) dite un poco tu, 
Vouè ? Verche non uiene a caft 
femn mene che altro contrafegnon'ha.. 
uete . che uafjicuri da qualclj altra bur^ 
la doppia ? 

Otta. Ternontcnerui in lungo eccouiun com. 
tra/egm II Moretto uoftro, che fu queU 
lo : àe mi fcoperfe t inganno ordito da 
Luigi , ^ da Mdrcone j mentre wr- 
niua dietro a quel lancola , tha incon.. 
trato y&e fiato /aiutato da lui.Bafiaui 
quejio ? ( 

Oran'LIsn fnibafia» Chi tr/afficuradal Mo» 
Tétto ? 

Otta 11 feconda contrafegM . Checofa jipuh 
hauer faluato T erf andrò infi eme conia 
uita di quella gran Fortuna , che l hah.- 
hia pai portata feco . ^ datala al Mo- 
retto j S* egli a me f Venftteci bene 
Signora . 

Oran.'Hiun altra-cofa , cred’ioyche Una Medoj 
glia , ch'io gli donai j quando mi /bo/o y 
con le arme rma^ che Jè la portaua ben li 
g4tndf9ll9, 

Om. 
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Hot cartolatemi ^rallegiratem 
ramfaiCh*eccj)MÌla Medaglia, miratela-, 
riconoJleteUlhora me la rendetey^ fa- 
cificateui meco ap^agandoui di ^ue^ 

y fio, cheto faro femore mHro, ^ non mi 

fcordero mai de gli infiniti fàuóri , che 
‘ mi hatécte fatti j datemi buona Ucem^ 

I . 

Orarr.VoÌHÌmaramgliate OttatUo, siononfò 
I fègni d' allegrera i per lo ritòme 

diinio marito che dourei fare Mapht- 
j : , fitea quefiò fola 3 ch^’k perdo uoi:,S' poi 

i che uoi fòie inefiimahilea chi uùi dona» 

I tCi & uerauate dottato a me la perdio 
’ ^ ta mia fia infinita, & quindi nafca che'l 
i. racquifio d*un bette orinario , che a 
e" me fit anco care ,, ét" farà più hoggf, che ^ 
maipt-r fè fieffoyperl incontro della per^ 
dita di uoiyche frreji e fiato a me, ^ fare 
te ad altrui quei maggior bene , che ptdt 
hauerji in qaeHa uita , non fi pojja da 
me in cefi improuifo cafo riconofcere» 
Ottauio , hoggi foru> tre m^fi che ut rac* 
coLfiin Antiochia, éntonhopotutopa» 
tir fra tanto di uederui un'hora fòlalon 
tono dame uidhora fola mi ni 

toglie , per fempre , »4h Ottauio, ^ poi 
uolete ancora , eh* io ui dia di mia bocca 
licen%a- 

Otta, uth Signora, quefio piangere non è cord- 
ueneuole al bello t^generofò animo uo„ 
firo. S e mi perdete me , ritrouate chi fu 
stofiro prima di me. Ma io, che perdendo 
r O i m. 
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mr nonnrruouo ajtrìmemi jrìeJSandré 
tniascfje doureifàref 

Oran.. Verdmdtemi ^ejuefie poche lacrime ni 
dimofirino,ch*io fon donna, cir ui accian 
fede^ ch'io ui ho amato fen^a mi/kra ^ 
ehe u' amero anco fempréy come uoBra 
cara /ore ila uimuouano Ottauioyodam 
tarmijfc in qualche cofapotete, nel _gran 
romore^ che è per far meco Terfàndr» 
mio . Ter rijpetto del quale non uHn* 
dugiate molto a far altri complimenti 
meco i percioche ho Jperan%a che ci fi 
porgerà occafione di riuederci Jj^ejlo y ^ 
fempre honorati/Jtmamente. Et di più ^ 
che poiché fi ucggono fi gran miracoli 
/opragli ^negati in Mare, ageuolmente 
noi ritrouerete prefio prefio jilefjan^ 
dra Hofira ^ quefio^mio cuore lìbero al 
prefmte dallo ffiirito amoro/òy^ daogM 
pajfione y ^ mtereff e proprio y me ne da 
im quafi ficuro auuifo, uindate uìa Otta 
wo mio y eSr fiate allegro , che innanotty 
che jia domane y ho fede dihaueruene a 
dare ftna felice nuoua» 

Otta» foj/e il nero y Si^ra y per il compU 
mento de gli objighi y che io ho con 
,uou 

Eolia , non più • Io bacio le mar» ad 
amendtte, / 







' S C T È 

Ottawa^ ^Antonino ^ e Moretto, 

j OttA, T 0 non ho Jàputo f che rivenderle j Mm 
f Antonino tanto mi è uenuto pietà di 
leLEt quejia Jperano^a detta una (t Ale/l 
I finirà mia , mi ha Iettato ejuafi di me 
medejimo, 

Ant. Cojt l Cielo mojtri quefìo fecondo mirct» 
colo , come anch'io fon refiato fuor di me 
I per allegrexo^a. Hora fcoJHamoci di atti-, 

• , iJ?* trouiamo il Moretto , che ripiglierà 

di cafa della Signora! le nnfire rohbe j 
; ci trotterà unpoco di cafaperfar quattro 

• V giorni yfin che ci chiariamo di quefia nuQ 

• ttafperm\a di Ale ffàndxA» 

Otta Eccolo il Moretto i io ihaiieua fatto fior 
quà. 

Mor* Ben ? hattete fatto il tùtto^ 

Otta, il tutto ; ^ fe non era il contrafègno del 
( la medaglia non era maiper crederlo 

non s' era fatto nulla, 

I Mof, Guardate dunque y come r eterna prouf^ 

J denota ordina bene ogni copu 

I Otta. 'Andiamo a licentiare il bargello, (irriti 
gratiarlo ; ir cercar fe B^acchio fojfe 
giunto y ir alloggiato a qualche ho^ 
Heria, 
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scoria iì_v ^ 

■ ' s 

' 'Beccafico ^ è Oranta* 

.. ^ ' / ' V. 

Bec» VESTJ[ eìamlta chequefid 

V } dijgratiata Soriana mi fa appic^ 
care, V'Ormi portar le pollice alla Si^no^ 
ra ficretamentej che fe a forte quello ffii- 
ritato dì fer 'Tirarne^ che mi ha lafciato 
con leiperpfariianoynhmcontraffeiò tor 
' fktjje lài& non mi ci trouajjèy mi potrei 

Jperlo manco affettare la ter%a frufia^ 
tura . Meglio e dunque ch'io mi ffedi^ 
fca prefiamente, ^ritorni da lei Tich^ 

- toch, 

OranXhi battei 

Be* 7^n Beccafico che fi uà aggirando per dar 
nella retep il poueretto . 

CramEt chi tifà^aj^gìrar di qua ? 

Bec* Quella pouerella figltuoluceUdiSorié» 
na,yhhh» 

Orati» B^JJana ti mondaquà dmqueì "Perche 
piangi ì non dubitar di te , «è, 

Bec» 2ign dubito alrimenti io ., poiché me than 
fatto toccare ^ ^ fentirey ch'io nhctueua 
' da rileuare hog^ un altra uolta a buon 
conto delle tre mite il ^omo, 

Oran Chi t'ha datai Marcane, eh^ 

Bec. Veggio. Quello ff trito rifùfchato dinne 
Hopuon l'hauete fitputoì 
Oran CBi ^. 

■ ■ Bec. 


r r I T a rr 

Bee, Qutlla befiia del uojliro muritOyche t*;m- 
nego . 

, Oratu Vho jkp uto mt place. 

Sec, Et mi piace ^ dice. Oh pojja io morire co* 
me uh Beccajico^fe credo ^he mi diciate 
da femoy^ di cuore. 

Oran.Di cuore certo, 

I Bec. T^nei è dimane^ che non direte cofi, 
OrarnVerche f 

• Bec, Leggete un poco quefia ^olU%A, della «tu 
fira fchiaua. 


1 


i- 




Ora». ydUa Si^ora Oranta , /Ita Signora 
\ojnatiffima. 

AleSeutdrd detta ^JJana mflra 
fchiaua, 

O giouane gentilijjlma , Vedi di grò» 
tiafe il cuore me nhauea dato figno,che 
- i^uejlamSa fchiaua era .Alejjandr adì Ot 
tauio. Vediamo quel che dice, 

* OlfHE il uofiro Ottauio , che 
jff piu d'ogn*altro mrdoueua aiutar 
fii miei pericoli , più d'ogrf altro m'ha 
fchernitay ^ mal trattata,io nonpojfo ri 
correre adaltrtche V.S. per aiuto. Senti 
fenti, che le de hauer fatto quefio poue* 
rettofah^yque!liduefhiaffi)di che mi' 
4iJJe dianxi .Antonino. D'ouetef opere a* 
dunque j che Terfandro Hofiro Mero con* 
forte e tornato uiuo . &Jàno è qui ài 

C S gtardi* 


:a T T ò ' ;■/ . . 

g$aydtno'j doue ha ucluto metter mmò al 
thmefià mia. Oh, traditore. Senti uhpo . 
co. Et corro pericolo dje quefia notte ^ 
quella) & la uita non mi foglia j 
che peggio farebbe) non uenga a trouar 
y.S, Òttauio in letto ^uifacciailme- 
defimo, AV! altra. Ver ciò datepiù tofioy 
che potete, principalmente al uofiro'y ^ 
fe fi può) anco al mio pericolo qualche ri 
medio , Dal Giardino, 0 ben creata , ^ 
cortefe figliuola 

Bec, Bauetefintito bora fiate aUegrd. 

9ranlHon ho paura di lui altrimenti. Di un 
pocotuame, Cheha [attornio marito a 
Hsjfma ? ? 

Bec, Signora, ue lo diro : ma non dite poi, che 
^yelohabbia detto io . La menarono in 
camera ejjo , ^ Mortone ^ io mipofi 
all'ufcio a fentire j quiui la combat’^ 
terono unpeo^ con te buone parole j poi 
cominciarono a darle de' pugni j ^ mi 
parue , che lo defiero delle baffonate 
percioche fe ben io non le uidi , le cono^ 
fioper pratticaje traditore, ^nelPulti 
mo ben benpefia la lafciarono fiare, con 
dirle, che s'ajfietfafie peggo,fe non fi 
rifolueua a non so che . Tgpn htefipoi ber 
ne io-, uoi mi potete intendere. 

Cron.^LJon più non più che t'intendo pur trop^ 
po. Bafia hafiéuVien in cafit meco,che uò 
riJfionderU. ^accommoderò firfei fatti 
miei, (èr d'altri. 

Bec. Sbrigateui di gratta f Signora. 

Gran. 

* . * ’ 

^ --i 


' A* 
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Oran.Mor’hofa, non dubitare. Tornerai ben ‘a 
teìKfOyfi. 

Bec. Sì. per riceuer quei foco de refio della 
dlho^i, che mi reftano a dar 

diarkxi» 




S C E 2 ^^ jQ^jf ITSiT 


PttoMOf ì{Sacchio , e ./fnrSnino» . 


~ 'K 


Otta. 
B^b, 
< Otta, 
Eiifb. 


E 


Tnon ti potè dir altro • 
jSi^tìr mio nò 


Th fifii molto timido , I^ahacchio mio , 
T^o» u^ho detto io j che ma fu pofftbìle J 




k 


lo era già uicino a Torta B^ale , «ff- 
dendo pajfare in frettd in fretta quel 
Telteg, con urCaltro graffòito ^ ^ con ' •' 
quella giouanettafchiauaj mi fermai. ^ 
ella fifandomi gli occhiadoJJòjmi difie, 

,A Dio Bfiyacchio,DÌTal alfuo Tadrone, 
ch'io lo ringratio di quel , che m'ha fatto 
hoggi che auuerta bene ai cafi fùoi. 

Ter lo che, mentre io refio tuttd atto.» 
nito , cìr* quafi immobile ^ (ir la doman^é ^ . 
doj s''tlla è 'Jflejjandra , & come fece, 
che non fi fommerfè in Mare^ quando 
Sii fu gittata con quel ancora al collo ^ap». 
pena mi cominciò a dire qualmente non 
oliai ma che nri altra co' ^oi panni ui fu > 

gktataiche quel^ajjotto le Sede un ced 
cioylS' caccipla imtaTiiò" a me dijfe, che 
attedefftai fatti mi^. lo refiai fmaritodel > 
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tétfòjér ojjenw doue entrato ',&metys 
fon uenmo correndo per rUroHanti . Ma 
'' fiate certo ^ch* ella e ^lelfxndraXT «o» « 

perdete piti tempOyche fra tutti la racqui 
fleremos 

Cttiu Oìmeì ^ che hauro io fatto hog^ M,jfn 
tonino i fe quefia , che co fui dice^ eia 
[chiana dlOranta ? 

Sia pur ejfa^ come io frero ; che del refio 
ogni cojv ui perdonerà^ queHagiouanet 
fa generofiu jindiamo a rendercene chia 
rifpoi che hahbiamoconnoi il Moretto, 
inan’xi alauate non uagliono trasforma^ 
tioni diaSolichej come per ijfierien%afap 
piamo, ^ 

Jdor, T^on dubitate, che io tion ui fcutpri fin» 
gannofcu*è,machièqt*efidì 
Otta, Andiamo uia , che te lo diremo per 
ifirada, 
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; ^ Oranta^ e Beccafico, 

Oran* O OllecitOj ua da Bsjjana,(^ dalle quà 
^fiarifrofta ^ poi uedi di trouare 
Ottauio^^dirgli^f che mandi il Moretto 
da mcy che ioglfm dar nuoua certa di 
AlejJandrafUa,. 

JBec, Farò ogni cojk , ét'prefip-, ma uedùt. 
mo di fare una pace cort tutti ^ SU 
gmra. 

0ratuHo fede ^he fi Jaràitnaa heUagio, 

Sec, 

■ '' ' : ' 
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Bec* Se nontéi sbrigate y fi fa cfisejia 

fera , andrà ogm cofa inrnal'hora: rei 
dico . 

Oran.Che andrà in mathovaì 
Bec, T utte qnéle interiora del porco ^ che s*è 
ammaxj^o hoggi» 

J Oran Oh manigoldo, qtéefio importa afiai^yU, 

fa- ' . - 


SCniijf SETTtMA, 
Beccafico, e lancola- 


■ s 


\ 


Bec, 


Bec, 

Jan» 

Bec, 




O Mime, che ecco quel dianolo di 
Cialandro y orrei nafiondere que 
Jta pollila , (pr non fo doue fe io me la 
caccio fiotto li berretta » Sifijfi. Vo fìn- 
gere di ttenirlo cercando . Oh, meri molto 
panrofio»O Sig»Trificiando mnenìua cer- 
cando appunto • ^ 

Oh bmmpcl pritnoSnil ben uenuto: di 
onde uenkTiqn fio che dim» , 

Oh oh , non è piu tanto in colera, yengo 
dal giardino fiig.mio bello. 

Sta bene j ma perche non ti cani la ber- 
rettaìbeUa creanx^ , 
ci manca un pugno qui , E molto cortefè 
hora a^uefto jfiirito . Terdonatemi Si- 
gnore , che qualche mlta mi fi ficorda , 
cir poi me La cauo mal uolontieri j per- 
eioche ogù uolta , che fio col capo fico - 
perto , quel poco ceruello > che ci e, ua in 
famo. 




laiu Oh^chej^oHk^t quella i ' 

Bec, T^imtejniente, 

la». 2^ fio 3 mofira qua . ' > ' 

Bec, Ohimè . T^on ci ho colpa io Sonoro 3 he 
Bì*ffiana ha [dritto alia Signh-a , ^ ella 
rijponde . Ohimeyche la legge tutta.VeàS 
effe occhi che mofiaccio y che ha fat~- 
w • 

JOfU Vieti qu^ 

Bec» Bhyehimene. Signornm mi d^eyche faro 
fempre con "voi contrala Oriana un*altra 
uolta» 

iau OrfuyHon ti darò ^nb. Torta quefiapollh^a 
alUJchidua (tOranta^onay& dille quel 
che Oranta ti ha commejjo ^ • 

Bec* Si^ormiogentilijJimojftrafi tutto quel- 
lo jche V.S* comóóda lindamente , ^ da 
Caualiero, ' ’ 

tan* Carpari j faurà altro y. che burla il ritormo, 

• di T erjàndro. Lafciami andare a [fogliar 
nti di qu^i pomi, che io non lincontrafji 
a fine y ^ trouar Luigi y rly dargli it 
tutto* 

, * . 

scEH,ji orruyjtr, 

SeccaficOyeTerfindro*. 

Bec* T . £ cofi càmmeiano a migliotare^ 
I j fi mnpegioratio.VeS di gròtta co^m 
rneha letto qucUa lettera con colera y ^ 
poi tìprn mi ha gridato fatto altro . Che 

Domine 
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' I>omhtewdèeJJèrdentro:y‘hjperchenon 
fi Bj*.fappunto . Oh co fini tor^ 

y ■ ‘ fta.'i^n me la trotterà quefia uoltaja m 
fcondero bercio . ' 

Ter. E fiataunabmnarifoltttionequejìa.^f 

Marcorte in uerità. Vercioche s'io mi /rf- 
V fcio uedere tnf poco itrqtteflo habito sfarò 

I tenuto da Orantas& dal fùofpoJhnoiteU 
lo per lancola , eìr mi tterrà fatto , bur- 
i>. . landò burlando , quel che ho difegnato f 

f. S farli capitar male , jVo gli trjtom in» 

r Jieme , Ohi che fa quefio firfkn- 

tei 

Bec, Orfu in buonhora^arla dà me cofiMÌ Vo 
farmi irmanxfy & con buona creami dir 
gli fe -vuol altro.T iriri ri riyT iriràyTirì- 
faniro y che comanda altro la BsHer enfia 
uofiral \ 

Ter» Ti comando che porti quefio calcio a co- ’ 
fa» 

Bec» i^udche balordo» jt quefiafòg^aden^ 
troy<ir fuori ì Zingarij Zingari» 

1 Ten Óte Zingari l che Zingari ? T^ntiho io 
1 detto s che non uenghi quà , ^ che non 
I ‘ lafci quella fihiaua fila d giarda» 
f ho i ; . . , 

Bec» Me lo dice^e dàarrKÌimamnm*haHeté 
detto hor horay ch'io le porti quella poUL 
%a c battete letta qui inprefen%a miai - 
I Ter» loi quando f che poìii%af 
Bec, Oh/ihyohi ffiriti^ ffiriti y gioca largo fra» 

' telh.Che pollk^ydceÌQhyohi» 

» Ter, Sei imbriaco i 

Bec, 


3 eC 4 , Seifiintutoi . ^ ^ 

Ter. Sm la forca che t* appicchi ,pe^ 

no^non mi conofci bene ancora # . • V. 

BtC0 J{p » jper dirtela :perclje hor bora mi pa-^ 
* retéi uthjfngeloi ^ horu mi pari un dia- 

uolo.0hohicalcahrln0jfirada3ftyada,yo- 

glio andare al giardino, inarrxì che que-^ 
fio Jftritoyi gimgaSpirito^allanoce di 
Beneuentot'ajfctto» . 

‘I ' 
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; TerJàndro,Luigi,e Fabritio» , 

r,' ^ 

JVr# P**® efjfcre Vintrlco I4 

paura di quefio, matto ^ i^erto^ 
. ehe cofiui fi farà affrontato in quel lan- 
■ fola, ^hauràpar iato fico, ^ poi fùbito 

. . haurà incontrato me . ^ gli faro parfò il 
tnedefimo^Quifioeju.ììopmcarohont 
chemd di parer lancola, che fin per 
fame , dime , tb" jentime delle beUe in^ 
nan^fera. 

t^ì, ’Tarao,chefadinasufaìe^ ^ 
iab» Miracolofi eccoueio a punto. Mirate 
di grotta eon quant' arte f imita , 
guarda^ 

Ter. '^Quefio,die tden di qua mi par Luigi dd 
FtanchUquel, che uolata rhnarltarfi eoa 
mia moglie , & perciò haueano finta la 
' ht4rla, ficotido cìjejni ha detto Marcane* 
\Jflui fi pm perdònarè ognicoft. "Par 
* 4 ^ ’ iftefiù tomi m dare un f^co piacere di 

ini* 


jrrY^ynrf — nr*" 

lui y figliare (gualche informatione 
dinùarMglie j ^f^ime gli m /cof ri- 
re. 


Job, Che frenetica cfueBcthefHaì Dee ri cono- 
fcermi adejjo il mariitolo,^ gli deue in- ' 
crefcere, che dianzi no mi (i ^olle affale 
fkre.^ccoftiOmoci, 

Ter, Signor Luigi, lo fei coji con lui ^ fer- 
cìochenon mi ricordaua . che fojje uofro 
feruitore : ma fho caro fer fafere 3 fi io 
ui ho /hfuito con garbo 'j & a b afonia 
ancora, 

luì. Quanto al garbo non foteui far meglio 
Quanto al bajìare ^ hai tu incontrata a 
forte un certo Ottauio ancora. 

Ter, Torfi^chefi.Com'e fatto, 

Tab, E uft giouanetto afiai bello j di di cip ita i» . 
uenti annijUnfoco alto . ' . 

Ter, 2^n dir fiu^ Iho incontrato: ^ffer 
jtfueJlayolta non mijha mimo credere j 
iche io fa Terfitndro jon^i come alan- 
dola, ha minacciato pf formio & dir- 
mi, 

lui. Coirne j aualcV uno ci haurà tradito , ^ 
tu che gli hai rifioftoì 

Ter, che gli ho rijpofio ? che fon Terfan- 
droj & che ci m metter latefidy ^ 
che glie lo fiorò ueder con Vanni in ma- 


che ui diJ?io? - /' 

Ter, Signor Luigis guanto a quefioyxhe io fia ■ 
finalmente^ fi Ififogna ,fer fami certifi- 
sare ^ che io fon -T erjàndro^n ùene da ’ 


96 ynfafiidio al mondo. Maj^erche /W- 
porta tanto cfuefio: lo nm intefi molto 
'' benediam^lahmla» Mi par. che ci fio» 
7ion sb che mi dire, 

lui Checofkì ?ion t'ha forfè del -verìjimle , 
àie Terfandro fia uiuof 
Ter, 7^n,no Quanto a ef»e fio ihoyche'pojjd 
effer uiuo T erfkndro . ' 

Luì, Come uim\ troppo è, che /annego il dif- 
grattato 

fah, Cofi po/fa ejferui , ancorché non uifop- 
- fe j eom'è in qualche caratello di Ton^ 
ffina. 

Ter, Senti un poco, Hersu qmfiononnUda 
noia Ma mi pare , che ci fojfe non sò 
che altro j cfce , che . 0 fon dapoco • 
Vorrei farlo ujcire da fè i & non so 
come, 

lui, 7^n ti ci lambiccare il cemelìo T u nuoi 
dire y come è pojjtbile ch'io mi mgUa pi^ 
gliare Orantaperbmnay^perhèJUyda 
ehe quefiVttauio è fiato con lei prejjo 
tremefi tra mare , ^ terra. uuói 
dirqueBotul 

Ttr» Oh, signor mio fi j quefio appunto! Ohì^ 
me mi pare un poco infame per dirla in 
ttnparidiV»S, pigliar una, c'ha fàto 
' copia di fe fiefa ad altrui cofi fctpertà^ 
mente ^ ér* fubito doppo la morte del 
marito , 

Im, Bene, ma non t'ho]io detto in capi di 
ferrante , chenan è itero , dy chettefia* 
mocertit 


Ter» 


Tfl-, 
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Ohjyoi mi fitte ridere, Toi^ datocché fijj^ 
cofi in ueritày mn ue ne dourebbe ritira- 
te cfuefio felo ^ che 7{apoli è di (jttefta opi 
nione ? come uoletepoi comparire tra gli 
altri Caualieri^ so bene , che Terfitn^ 
droy ancorché non fojje da quanto noi y 
fe tomajje uiuo , non la piglierebbe 


mai, 

JJti* loncola fei malinformato^, ,/fn%i io ti 
dicoy che TSlapoli fi fiupifce 3 ^ fi, ride di 
quejto pa'j^’^ello d'Ouattio y che per 
non so die htnnore dluna fua innamo • 
rata mortay mn habbia potuto mai guar 
dar pure la Signora Oranta y non che 
indurfiajpofiirlao (Ufiderarlaper altro 
_ conto 5 di leiyche per hauer lui , hab- 

hia rifiutati tanti altri , c 5 r parttcolar^ 
mente mey che pur fisa di' fono- ^^uan- 
toaT er/àndro che egli non la ripiglici 
rebbe sceglilo fitcejje y farebbe un gran- 
de errorey ér'fi direbbey che per guada- 
gnarfi la dotte , òper attro l'hauejje accu 
fata di adulterio, 0 fatta altrimenti di fe- 
creta perire, Dubito bene, che egli for- 
fè non la ripiglierebbe , percioche y per 
MrteUy non merito mai un fico pari si 
bella , ^ SI uertuofa Signora ; fù 
fempre una beBia con lei , conmcydy 
con tutti , 

T er. Orsùy nefèntiro delle belle di me, / io fio 
troppo afcoprirmi. 

Lui. Che ì non è ueroy forfè ì 

Ter, Signor , quanto a lui , hmete torto ^ 

Hho 


ih» hanuto fimpreper ttn galant%mmé 
nella qualità fiéai& per mgran^hmm» 
da bene» ^ 

^ab» hai poco ^ùditio^fè quefi^è • 

Ter. "Perche^ ^ ^ ^ 

7 ab» Tercioche mn comjci gli hmmm da gU 
ajini 3 non te n accorga 

Ter» Tiaceti quef 'altra ? Su fanone da fiar^ 

' piucofi. Signor Lnigi jòn fodisfattodi 
quejlo ancora ^ credo bora 3 che Oranta 
fa patafempre 3 &fm ancor hoggi don:-- 
na de bene Ma dite un poco bora mi a 
tn'e Quando quep Ott auto non pa per 
hauerla altrimenti 3 & io ui faccia que-~ 
paman^atura credete di ha^la per^ 
uoii 

lui. £h JancoUjprotnettimi tUjch^egli non la 
JpofsràcjueJtafra? 

Per. Di:o/.hcne quefa fera3ne mai. Che mU 
ie uoidameì- 

lui, 0 fratei caro , quando^petrò ntai rifro^, 
rartiì 

Teìr» Tlpn tanti rifrorì ancora rio. Dicofipen-* 
fate di hauerla però uoi . 
lui. Come3s'io penfi dihauerla, chiieuoicht 
melatoglidi 

'Ter, Terfrmdro pfifipeuiuoyuelapotrehbt 
torre jaon è costì . < . ^ 

lui B ene3 mafep haue/fe a rifare quefro pa-~ 
rentado > mrt mi ftrebbe hoggi nè egli 
propofroyccmefu l'altra uolta» 

Ter» 0 uedet€3Sig, fe Terjànl era galani huo-» 
moyquando fu propoHa aV»S» 

Bah» 


Péh. 

^Lm\ 

Ter, 




Lui, 

Tab, 

Ter. 

Lm, 

■j . 

Ter, 

Lui. 

Ter, 

Fab, 


Ter, 

Fab, 

Ter, 
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jtmi tfuefiù auermejpercìoche le dwne 
fèmpre fi attaccano al peggio , 

Toi^che uiene a dir ejuefioyfe Tcrfim, HM 
e,nèfuffejjer uiuof 

V'ingannate , Signor Luigi Or fate 
£onto , che fia yiuo c5r che tfon fia mol- 
to lontano di qua . dateui pace ^ ^ , 
lafciando da portele burle ygliingan- 
fdjÓ" gli habiti fìnti ^ cfd Iha 3 fe U 
tenga & chi non ìha Jl procacci la »t9- 
glie, ^ 

Che? ti è fiato dato a credere 3 che Terfatt, 
fia uiuojdi il uero? 

Vna contro burla uedrete 
Io fiejjoy con quefii occhi lo nidi poco fa, 
pajjando da una profumeria. 

Come? che fitceua quiui?lofion credo, cììt 
tu lo conofca pare , 

u4nxi € il maggior amico 3 che iohab* 
bia. 

Eh yUa a jfajjo. Che hahito haue^^ 

Sdnefìo medefimoyc'haggto io . 

Igpn fàpete interrogar uoiySign. Kffijtndi 
un poco a me fìtper contéfiihus, Eraui al* 
tri f eco in bottega? 
lo foto 

Come alla prima cifei uenUtoì Coinè tu fb 
loyfe V era, T erfandro? 
lo foloy uiera T erfandro MàUoi 
Signor luigi poiché / imagtnatione di 
quejh tancola ui ha canato di uoifieffi, 
di manièra y che ojjùfcato dà una uarta 
€ritden- 7 ià > non fonojcete pure chi 
<■ ' ' yi/ln 
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uifla inondi ; fuelate un poco il lume Hi 
gli occhi , deW intelletto uofiro y & 

non babbi ate più per impojjihile , che* ■ 
M0K,T1 y jy^TiO poi ch'èpop 
fibiley ch'io uedefji Ter/ìtndro ,\doue non 
era àhrr che io folo. 

V era pure un altro yfe i^éta egli. Copte 
può Bare altrimenti. 

Come molt altre cofe , che paiono impojfi 
bilif^ non fono Vigliai uno Jpecchiò in 
mano per uedermi , come io compariuÀ 
bene in quejl'hahito, ^ lo nidi dentro in 
quello 

Toh. Jh traditore hora ^intende . V.gU è Ter 
fandro in mal bora, 

St^or Luigi y non uimarauigliate più, 
nehidbhiate timore perc^a che m'hah- 
biate detta. JLtpiacduto al Cielo, doppe 
2 tn lungo trauaglio di mare , ricondur»^ 
mi qui uiuo' fmo ^ T erfàndro , ^ 
non lancola Eper fegno, uibafti quejìo, 
che la fera innanzi alla miapartitadi 
qttày uitrouai amendue y chlentraua^ 
te in cafa del Signor' .Antonio da Mar- 
re per un cafalino , a fargli la bur- 
la di un caprio , ^ mi prcgaBe ch'io ta- 
Et non ui date fafiidio di quel, 
che hauete detto qui dame in'prefen%a 
mia ch'io, ches'oeJjer'ufan%acosijneU 
le cofe d^ji more y ui perdono ogni cojà ^ 
an%i io ui rìngratio infinitamente , che 
ho intefò da mi mentre ui penfauate", 
chè^ io fofji nelHaltro Mondo , quanto 

' M 


Ituì, 


Ter. 


Luh 


Ter. 


. ... 

fia ^ fi dica anco in bene di mia moglie, 
T-t fo tanta fiima di c^mHo mfiro tefiim 
mordo fattomi in qucfio modo , ^ conm 
fermatomi 4nco da Mar cene , ilqualt 
già m'ha rìconojciuto , che me la uoglìù 
ripigliare per mìa^tb-per buoruti^ fan- 
ta pM che maiy non che penfitre dì farle 
difiiiacere alcuno , come forfè houeua 
dàfegnato, 

0 MT erf andrò jpefdonettemi y iy rìuerm 
fate appunto ogni colpa nel mio honem 
fiiffmo amore > ilqual ui bafit ad ajjèm 
curanti eli'^ t^ofira confine ad hauer 

me per uofiro amico , ^ fratello , come 
hauro io uoi ^ lei per forello. 

Orsù bajiay io u%oper mio padrone , cJr 
non facciamo più complimenti • 
ch'io uorrei da V* S ^ da fabritio > 
egli è y che n^aiutafie a fare wiultim^ 
paragone di mia moglie , per un poca 
più di mia fidisfattlone . Èt bora lo «e- 
drete. "Pateui irtanxi , £i per la prima 
V, S. muti la coppa fua con quella di 
Tahritio , poi metteteutle Jfade fitto il 
hr accio y cosi, ^atmffatem ben bene j 
dy fingete dì uoler far dìjpìacer a mia 
moglie y ami di uolyrla ammani^x^e , co» 
me io ut farò cenno , 

Sìysijsi^ per ueder un poco che mutatione 
ella fa. M. T erf andrò auuertiteyche dalla 
morte figge ancora chi è itmocente^Q^ 
fio è un granparagone. 

7S{on importa . Tate queflo in fèruigie 


mio. 
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fniot T^on ercdlate però, che perfmpoe$ 
d'alteratiotiey io mglU crederne mal $te 
rune , fecondo quel, chetila fa ci rifilune 
fnopoì,^uou , 


SCT,1l^ T>TclMMy 


T er, D' importanza-, uewte pure . A mi Si^ 
gnor Luigi* 

pran Mi $ parmo Terfahdro -, ina e filo ^ 


' *Ter* Ojfemate di gratta Signor tuigi, 

tnajjimatnente nel mio comparirle in- 


no in un tratto fingete di uohre ommorT^ 
%arla. 

Orari, Chi è qua? Chi fiete uoi ? 

T er* Ben trottata donna da bene -^n mi co- 
mfiiefjf 

• . » >• 


J • 


T erjandro ^ Oranta ^ Tahritio^ 
, e Luigi*, 



> 


Ter*frich^tochfilà? ’ 

Gran* J|^ Che furia èqueUitd chi chiamai 
Ter* *Aprite fottio. 

Oran. In cafa non e chi.pojja uenire ad t^rir- 


T lch,tochfilai - 

Che furia è quellài chi chiamai 



fitr^armi. Voglio andarui y che farà 
tnaii 


natvxialPimproui fi, tutto il fio proce- 


dere* 

Tali* .A noi, che ^re là porta* 

Ter* Venite accoftandoui, ^ conCio uifi cen 


Oraum 
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OratuO. Terfkhdro marito miodieavKÌ mi jù de$. 
tOjche eramte comparfo d^improuifo ; j>o« 
tnifì* detto di m\tM che era una burla di 
urlaltroyche iti fòmigliaua • Ter ejuefio iù 
non mi ajjicurò , ne mi ni accoHopiu che 
tanto . . ■ . 

Ter. »Ah ingrata,^ àijledle quejlo tu ritiene 
ah^comehai faccia di farmi inondi Io 
tuo marito ehfo pur altri jpiu ^ouaney^y 
piu belio ? che affettate Maltrmua ìis*. 
maltrotiàto j che non fate il debito uo*» 
flroì .. : 

Oran»Deh chi fa Pinnocenxi mià , ìe^}i le mata 
aquefiifceleratil. , - 
Ter., Suydic'o j che-aj^ettateì 
OrarnChe farà poi?sù*\Apritemipur quejiopet- 
tOy che ui uedrete fcolpita dentro! hone^ 
fa mìayd^ foyche quando la ui leggerete, 
ne piangerete ancora , ^ quando non ui 
uarrà ilpentirui , quel perdono y che mi 
penfate , che io fa per domandarui del 


mio non uero ma da uoi imàginato fallo, 
dimanderetelo uoiaqueJPofJadella «o- 
fira precipitofa , ^ non piu udita cr/f- 
deità. 


T er. fermateui un poco.Comeprecipitofatf:he 
altro maturo giudicio ci bi/ògnà , doue il 
delitto € noto a tutto il mon^ìS e mha^ 
uefft tenuta- almeno quefio tuo Ottauio ' 
nafcojomlle fontine delle TS(^i , dirne 
luoghi fotterranei di ckfa mia y potrefii 
forfi cof sfacciatamente, rijpondere 5 ma 
con che lingua, & con che uifo ti dì» 

H fenderà 
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Jenderaf mai \ ejumdò in faccia piì^ 
mondo re J^hai raccolto , condor*^ 
• r# in capa y in camera ^ ^ in letto y 
a dìfreìtione delU^^uè dishon^ijjfma 
UÒ^lie^ — . M . . - ; 

CramTerJàndro w puoi far quel, che.ttUQÌ% 
perciòche io fono ìnnùn .vtjt; nepenftre^ 
clyg colcridàre , ò con ahro io mi mglia. 
difendere da te-, Ma^qHondo mi uorr^ 
if.oLa^'e j cercheròdi fcolpaxitdy pernon 
morire dimeno faùolta di tutto iimondo^ 
<3^ acceftojfergiuSci queJH tuoi com^ 
pagfti fejji 4 I quaét al finé della mià 
ijreuiffmx difcolpa^ fe ho errato inioo^. 
•àdano j fi non io ^ ma più tofiò tUy 
mn altro ti facciano -, che mi ti ricon»^ 
ùLijno , ripm^^anp . nella p-atia di 
prima. 

lui, Se«e i ht4on partito m fa cafiei , Sìg^ 
Terf andrò, ' ■ ■■ 

Ter. Ori» di uìa^ (p sbrigati, ì^ fe me la fnO^ 
fheriyajfettati peggio, 

Cram^^uello ^di che in foJian%a m!impt*t'atey 
egli h, <he io habbia raccolto quejlogio 
uane^ ^ menatolo in Italia mecòyéf. te^ 
natolo m cafa tanti giorni > domejlica^ 
fami tanto fece j & Cercatolo per marito. 
Tutto quefo t ò Terftndroy è uerifpmo* 
lo raccolfi in ,Antiochia , che poi ? - 
%^Cfiìfi io Chrifiiana . ltàlìana%c^geifh^ 
lildonna ycon di moltidanari ^ùn-Chri* 
ffiano > ttaliaUó , ^ gentilhuónto ; 
■g^ettatt dalla Fortuna tra infdeli fìn^ 
* • . U %pt 
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quattrino . VnaTmcAitmAMo^ 
ra ma Maìratìa di uiliIJimo /àngue- 
forfè non l'hanrebbe fatto . Mani tu, ni 
huomo al mondo , fe fofje fiato neWefier 
tttio, haurcibe fatto altrimenti •> Chi dirà 
il comrarioi ^ 

itti J^efio fu atto di^Utd & di uirtù Jitigè 
Lerefm Mero, 

Ter, Bene, ma chebifègnatta tenerlo teco tan- 
to ten^of 

ìran,Tiano, Dapoi ^non contenta di quefio^ 
[ ho rimenato in Italia, tenuto fempre a^ 
frefjo dime , ^ cercatoto con grandifJU 
9naifian%a]per mìo marito Ét quefio , 
che peccato è eglii Io giouane di uentk 
anni , feTPxamarito . fen^ padre fen* 
%a fratelli , con tante facoltà, con quel 
poco d*apparen%a di uifò , che la nattt-, 
ta mi ha dato in tempi pieni di triffi, 
d'infidiatori alla honefià altrui ritro-m 
ttare ne* miei pericoli,^ bifogni mag^ 
glori un gentllhmmo ^uxne, dell età 
mìa, ^ animo , ^ di corpo belliffimo-, 
come o^'un uede , ricchijjimo , fen%a 
padre , ferrt^a fratelli, obligatomPdella 
«ita fèntirmene , ^ per la compaffiona 
di lui » ^ p er mia fòrte, aceeja ardèn^ 
tomamente, cercarlo per marito, 
per difenfhre , & per ripofò mio . che uer. 
gogna , che torto ho fatto a mi , che, tut 
to il mondo tenne per morto ildìmedè„ 
fimo, l'hora medefima t che io ui per„. 
deif àiachim'hauea feruata ami , fece. 

H i 4 tlC9 
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wtcOiper ]}*A bontàycht egllycontra quel- 
loyché ogni altro haurebbe fatto. ^ non mi' 
nolfe mai accettare ,ferU memoria, dì 
mapia fj>ofa morta j o perduta poco pri-. 
ma 3 eccetto hoggische centra fua uoglia^ 
quafi^ni hauea promepo di Jpofarmi què 
fa pra . Ma A medepmo eccellentiff- 
mo ordinatore di ogni copi y fece anco^ 
thè mi a tomafè da me . llpe^ 
ficoh è fiato grande 3 io lo confeffo : ma 
' temerità^ md conpgUo , 0 errore alcu- 
no dalla banda mia m i^agionarìo noti 
uì trouerete . Se non miete chiamare 
arvre il credere con tutto il mondo , che 
ilafciati in mexoil mare adirato ^ fen- 
Vf^'dmo y & fen%a fofiegno alcuno, 
muoiano , (èr non ipampino \ tome per 
" grandijpmo miracolo è auuenuto^mi^ 
Vr,fiperquefio perìcolo cheto foncor- 
pt, ma non incorfa , merito cafligo alcu- 
929 j tdhi diràmd ch'io menti dlefer con 
eterna infamia ài me, (ir della rma fami- 
^ia pannata , tome una cagna inan 7 Ì ^ 
quefia portai Btdauoìpoi, che appet- 
to a me , quando io merhaffi quefift 
meriterefie che l'Inferno s'aprifie, c uin 
ghiottipe uiuo uim , pel uofiro delit^ 
to i 

Ter» che delitto ì' 

Oran. che delitto , eh ì Come fe colui, chep 
giufio giudice , per miracolo, non me 
Phauepe phito fatto ppere . Vn huomo 
j dell'età uojira.rifupitato con p grà mira 

i co/o. 
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colo Jf puh dirada morte a uitay^ rictm» 
dotto a. cafa JUbito ^untt> in luogo di ren 
derei chi fi dotteano le debite gratieyon^ 

. dar* al mio gieù‘din o a uolere s forcar e «- 
■ nagioumettec mìa fdnaua, ^Hor fe ha- 
uete fatto ^ueflo a una ferua di uofira 
moglie y in Ulta di uofira moglie in c.tjk 
di uofira moglie y che haurefie fatto a 
una gentildonna raccolta da uoi per 
\pietÀ f & conia commoditX di due mtfi 

- hauuta nelle uofire mmi -, & in tempo^ 

ch'auefie lafciata uopfra moglie iti me- 
•^0 al mare annegata ? 0 Terfandro : 

poi io fon la defleale ^ io la ingrata ? io.' 
ia meriteuole di fiigmminioja morte 

■ehi ^ . . 

Ter» Or sù , non più, non più : te Upev* 
dono . — . f.i 

Pah, Tel credo, 

Ortu.Che perdono? che perdffitoifiperdomt.it 
B^iponaglilnmcentu 

Ter. .Oh'^mmrrai rimaner troppo di foprà» .j 

ti pare almeno mancamento tp*e- 
fio , enei popolo hahbia ijuefla mala 
opinioné di te? che fempre mi farà uh 
fregio ^ ancorché tu fojji fiata una Ven^ 
iope ? - 1 

Oran»Che mala opinione ? Io non uogHo allega ' 
re altro rifeontro dell'opinione , nella 
tinaie io fono apprefio tutto flapoli , 

- fhe epueBo : ^he il Lui^ de* Fran- 
chi gentiihmmo ài quella portata y 

ebe egli y e con tutta quefia mia pratica . .kwmi 
H 3 dlOttatfioy .^ vituàìì 
- ~ ! ^ 00 ^ •» 


à^OttaùfO hahhia cm^ogni p*o sp>Y*s($ eet^ 
foio di hauermii & fniUe trame ten- 
taso S farle patria ^ accio^ 

eìjeiopotejfi ejjer fua* Dimon^tenéH 
mflro fecretario Marcme di tutto ^e- 
fioj& fentircte fe fia cofi.. Orqueffa 
Cas^aìttro gentile y & honoratoy quanta 
altro Caudiero T^t^olitano j tm haureh<m 
he ttolnto a dijpetto mio y <èr di tutto 
il mondo , che credete mi , che fi 
dica di me per Titoli ? benefo 
lei 

tuu Ter/àndro^ihaueteil torto* 

Toh* Mille tortile» uno, 

*Xtr, Mhyoh^hySig.Lnigi mi haurefie il tol^ 
to a dire altrimenti poi c ha detto fi beri 
diuoì.OrfufcopriteM, 

OrarhMìì Signor Juig yml dunque mlemate 
incrudelirm centra di me , che Jàpete 
j meglio di ogni altro lo fato y& la ma 
miai 


Ud, Signora , quefla e fiata una fintionil 
per lo giubilo y & per lo contènto , (he 
Mejjer Terfimdto ha hauuto nel fuo ri^ 
torno della fede y che io gli ho fatta della 
' mfirahonefià contra quello , che egli fi 
imagnauaper la pratica di que fio Otta^ 

iùó , Ha fatto que fio ynonaltrimentiydìe 

chi vuol dare un poco di martello a une» 
. inanxi che gli dia qualche buona nmua^ 
- che gliporta 5 come egU vuol fareaV 0- 
, fira Signoria j con dirle > che ella gli è m 
gtatia piu che mai 3 & fi y che egli 


- lUP^r % T 
•fitJJògUlodtr^ 

Ttr. Come dtrì^amj He h inoftrero , hord 
^**eftofy^Oj dr £oi cmde^ahvi:^ vit0 


mta» . 

Toh, Se fi hoÀct fayc'i^on tfuefi*ami ^m^pte ^ , •» 
rimetrerò tptefi^cdtre io , Si^or 
rfro* 



Ter* Et con eguali altre 'thoì pt do io faceta 
centra a cofa a me fi canè 
lab* Benifiimò' dico 5 cefi fotefjf farci 
cfcVò-* 

Ter. Chef 

Bob. Se n*hàiteffi tnCjtìtra , 

Ter. Orfi* Ormta y finche per fè^ d'amore 
uer/ò di tOyH'o a farti rimenar qtteHa fchùt 
fua^accioche fia tua in tutti i modi: tuper 
figno d: Amore uerfi dinoiyua a farci 
cpéolchecofà da cenaycJteuo che a uenga 
anco il S. Luigi. 

^o,mySign»rjba.cio lemat» dì uofiraSfm. 

, '^oria. . • 

*r * 

Im. Orfkuiueh. . ^ . > 

cm 

fab, OhjchièeorteJay^ 

Lui* f^ritiojudac^aìL * » al 

♦/«A ^ 7 j Ltm m ajpet**: 

ttnOifottoima^udjuhttoZ " 
fab* (ha /aro atti uolete altt^>\, o . 

goderejafiaiia^^^oloyfra^ ^ . 
OraruDi gratia fate prefio TerJàtwtK^' > 
fyerche la cena e in ordine yfi an^^ 
"' ■ ^ 4 cÌQche 
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cloche importa molto piùj che non ut ere 
f deteyche quella. /chiana Jta quà quefia fe 
ray& faràj Jperoj il compimento di que- 
ft'allegreci^%e. Vi diro poi in cafa il tutto. 
Ter. Si bene ,joIlecitiamo dunque , Signor 
Luigi, ’ 


\SCJIJÌJÌ, vvj> tClMJf. 

sr 

Moretto, Ottauio^e uilejjandra, ; . 

\ , 

Mor, CJ I ritrouerà , / aDiopiace-jinl^óU 
^ è enPi'ata j fecondo che mi ha detto là 
■guardia alUporta. Fermiamoci quàfto*^ 
ue ragionèuoìmente da fa' c^ò. Et 

è fra tanto ui potrehbono ucmre M, ^4nto 

nino ^B^acchio con la córte yper far-, 

■nela refiimiref non potè ffefarfi amore^ 
uohncnte, . . , 

OttarVoit facciamo y Maio f'o nel foco , & 
non mi pofò quietare fa tanto. . • 

Mor. S^ietateui pure ych* ecco \Ale]Jand'^. t ' * 
Otta • ^efia èia fchiaua dlOranta^'^^^^ ® 
fatto hoggi tante ingiurie: , . 

M>r:che , «Sfm uoì? * 

ad abbracciarla . ’ r n r • 

Otta.Mirìtengo.c^^'^-^S^^^ '■ 

^ adirata * . 

eheism^^f- ' , . . . ' ‘ 

^ìefOttop^y *0 cmquantapa 

, Èt fehenso^ che fiano indarno , a^ 

Jcoltate tutte rnndimanco .peri ultime 

premio 


fremio almeno di ogni femitù , cfc’a 7» t/ 
teco . Et tu Moreto che hen ^ac- 


corgi con lecceUew^a dell'^e tua , ria 
fino -jlirito , 0 corpo humano^ jò che gli 
farai poi piena fede ^ cornee pur nero g 
ch'io non fono una fchiaua trasformata 
per arte in j^leffandra , ma fan Vinfii' 
lice ^leffandra ridotta per fortuna nel 
lo fiata di fchiaua , nelcfual mi trono. 
Ottanta mio . doppo l ejjefio corfx he» 
mille migliaia di mare alla fama del- 
la hèlle%^ . dy de' gentiliffìmi coffumi 
tuoi,foIa»nente per godergli con glioc- 
chi ammtrargU doppo l’hauer mu- 

tata religione abbandonato mio padre ^ 
^ tutte le mie facoltà fótta le promeffè 
tue, doppo feffer condotta a ftcriftcif , 
come una befitay fatta fhiaua da' eco i, 
(ir uendiita . ^ riuendutapiù uoltCy 
doppo tanci firatif, <ÙJ‘ fi dura feruitUg 
(offerti y pernonupUr mai far fiderò a 
ntio'padre Io fiato mio yfol per haner 
tmona di te , ^ ritrouar te , io non mi 


credei già mai , che alla fine per ricom- 
penfit di tonta mia fideltà , ^amore^ il 
primo giorno, ch'io t'ho ritrouatoin ca- 
fa tua, da te medefimo hauejfi a efjer 
pagata di feiaff ^ conjègnata per tra- 
fiullo a ragao:^ di falla Mapercio- 
che hbpoi confiderato . che fu troppo ar- 
dire il mia da principio a defiderarti^ 
^troppa ofiinatione a flguitartiyi&uoi 
ietti prinoite del nobili fimo , ^ generai^ 
B. $ ^tmtè ^ 


fjjìmo pingue 7taliano,fer legarti ama 
ignobile uil 'eminella èC "Egitto jrefÌ9 
fodis fatta di tatto tjueU che nè fùccejjo ' , 
re fiero anco appagata 5 & cbnfolata 
.della mia mollate poco lontana , che per 
conferuaf Jì^tHrginità mia 5 Jhn perri-> 
teucre dalle mani di Terftndroi Et n 
^uro,Ottaido mio i sù queftouelojfide 
iìffimo ricetto delle mie lacrime, che no» 
per ifcan^ar quefia mia duidna,^ erta 
^da morte, fon uenuta a trottarti ( poi che 
Jjoggi il morire più tofio doeH uiuer 
•rate ^ mi farebbe doppia uita ) ma per Ut 
fédute^a^ uita tua^ auuiftndotijche T er-- 
fmdro ha ordito uno frano inganno a te, 
alla Signora Oranta, per atnma%gdcr^ 
uiamendue. Et che perciò te nefug^ 
.tofo in ^ncónapatria tua, quiui con- 
più honor tuo utile dèli' anima tua,te 

ne pigli un'altra moglìéi, dy ceffi di éjjer' 
più adultero di quefia Signora, Dime 
poi ti aggiugnerb quefìo fin j che , Je 
auuerrà,che in Terfandro ceffi queffo> 
furore uerfo dime, dy che io ne rejliul^ 
Ma, dy uergineper hora , tu per liberar,^ 
wiperfempre da JJmili pericoli, come fa^ 
rd in cafatua,mgli per pietà farmi urfe,- ' 
lemofna di dugento pudi,ch% fui uen^ 
ditta a quefia Signora,dy cattarmi di fi 
dura fèrtiitù,non di lei ma di T er fmdro ^ 
érdi barcone , accioche io mìpojjarim 
durre in im Monafierio eC,Ancorkxafàr 
penhema , dy fiender quefii pochi anni, 
i . . che 


ifhe m dì, chi m'ha faL 

nato da tanti pericotìi & pres^jorlo conti- 
-jfuanietiteper.'féychp pi v,eH(ùpiit felice 

con altra che mecot, flato m*^ T^l ‘ Et fii 

certo X 0tt4*Ì9'» che io refero fodis fatta 
t^dl t^uefa tua. fprte/ta, ancorché alpre tan 
ti firat^ hauelJtfoffeYÙ per amor tuo, Ea 
- . henedirh^^femp't'èllgk^ ti conobbi, 
^ che per tua cagione rnfriunij alla uèt-- 
,ra reiigim CÌmjiiana , .Et tfuefo tii 
fafó.domandhndojtiperdpm di ogni .dijfia 
cerejCÌjiNlhaitejfinìaifatto,- 
gtra,’Q',4licffanctracara. 


SCEtH^ DrODECTMjf. 

•%’ » . • . ■ ' , * t 

flSfCcajfco PttauioyTerfandròyÀlep. ^ 

J . fan4r4> lt igi e M<(KCPto^ J A - 


Sàir»- TT T che miete ftre ,h lai ^ qtief 4 P 
r ^ fòggia mariuola ajfaffnal 
Cttd,Ohfirfante:leuatmidmangi'^ 

^c, Oimeycorrete C(frret^' Signor Corìandoip 
col foccorfòjSe la uanguardia-di Bècca^^ 
co e per terrai ■ ^ • v .. 

Ter*- Sia ben dì noi, madonna honefiaì ti pta->r 
ce più qnejio giouaiieych^yd in cafa^udy 
chefrrcmo'il'conto' co(H: - 

,^lef Ottauio'ricordateuifdi notimlaiibandòi^- 
mare. 

Otta* Entratepfir lische farete fècura^^ lofcia 
■fc fture 4 mefcha ftyete la .mia SJpettO' 

H 6 ^ 


' jr r 

di cojiui)^ cinauanta JUoi par* Je Jàraif^ 
no huommi da bene, ’ 

sonefuo pari^ nèhuomo da hetie ia 
Ytonuimliateconme, 

Ter, F4)ltateui pwr con me folo • Che hauete 
a far mi con cofiéi ^ galanihmmof 
’ui bafaua di ciuettare intorno a mia mo 
,glie duemeji intieri 3 che ffoleuateruB^ 
bre anco tjuefia /chiana 3 èh^ • ‘ 

Otta che rubare fchi^eS ^efio farei, qthàt 
doìmita/f te 3 che hai uotuto rubbarle 
thonore, che importa pii* traditore: 
Im, Viano, Ottauio, credete di far JUperchfe 
ria a ne/Jmo in mia prefenx^ jS" (beh 
/Uaauedereì . . . 

0 tta, Ir* uofiraprefetK^a appunkshuon'elemé^ ’ 
fna-y che Japete ordire fi beile burle , & 
fin per caftigare e 5 r mi qui inan-* 

^a cafa /ita, inan%ialìa mfira inonda 
tutto "t^prlij^ inondi a tutto il mondo, 
per tihauere il mio, 

Itd, Sitando la fihiaua farà co/a uojha jui /I 
tenderà fi romore-, altrimenti, non ut 
fi darà, nè qui ,nè altroue . jQuanto al 
fhio particolare, fin Caualiero honorato, 
Ft la manterrò hora con quejia, 
Ctta..Dìgratia, con ambedue, 

Mor Deh piano unpoco. Signori cariipiano^ 
che forfè ci è errore. /tate un poco /aldi. 
Beccafico doue uai? aiutaci un poco, 

Bec, Vòa /hrar la porta dentro, che non entri 
no per più armi. 

Mtr, Si^or Luigi,^ Signor Ottauioi lé^cie^ 

mo 


4 


PW' ^ 

I #»o andar ta burla di lancola , c/?e cotefie 

I firio gentUer^ nelle cofe d'amore, ^c- 

( commodiamo Ialite della fchìaud. Dite 
il fatto mjlro , SignoY Ottamo fin%a - 
gridare. 

Otta. Dico y fi gli pare honorato fatto hauer • 
trottato in cafa jUa unafihiaua che è baf 
te%gata,;l^ gentildormay^hapierlattolu ■ ^ 

y ta sforx^-e, doppo mille jìrat'^j che le ha 
L . fatto y ^ parole brutte , che le ha detto. 

I "Paruiatto dagentìlhuomo quefiof \ 

( 7er. JH.OttauiOytuttoqueflo è itero, Jidaper- 
i( che è egli ft grand' errore] la fchiaua nort 

r e miai ^ alla fine qvfond' ella m'ha repli 
caco tante mite j ch'ella è quel , che dite 
Uoiynon tho io lafciata fiore] Dou'è que„, '• 

fi'affajfinamentOy!^ quefio fìracajjòì Poi^ ' 
ancorché iri fojfi , che lihauete 'a cer-- ", ^ 
car mi ì 

Otta, che nhb a cercar io ] off ettaro altri, s'el 
là è mia fioft. 
j Ter. Come'vofira/pyfif 
Mor. M, Terf andrò , fimi rm credefie cofk 
i alcuna a di uofiri. credetemi quefiapiù 
I di tuttey che quefiagiouanetta cìte Jìlef 

^ Jàndra fi chiamay<^ non ì^offana e gentil 

donna Alejjandrina batte^ata, ffia,. 
fata dal Signor Ottauio forfè dieci meji 
fino in ,Aleffandria. . .. 

Ter. Ohi Dite un poco . Il padre di cofiei chin 
•mauaji per fòrte ^braiml 
I Otta, »4braimyperche ì 
Ter, 0 grande'oumntifra/o felice .^hridr»^ 


4t io mfieme,che rlcen9 

h^A dami , &ui rendo alTincorHror jf 
-ailegra,^c(eranUoUiU . 

Bec% '.Signor Conaldo JfrpegUerÌAe in ordì- . 

ne, do fuoco ancorai ; , 

T «*. TSlori hifigna , noy che le andranno al 

logramenteydrhene^ 

Mec, Skyittoria,uittorÌA* DarofiéoeoitlTarT 
rojlo dunque^eh Signori J. , , ^ . j 

Ter. Slysìjlbene, 

Lui» V edete Signor Onattio, che di gran got^ 
hurgU^enafcono dlleuohegranconcor-' . 
diej ^ amÌGÌtioy.& mlmleuate covre^' 
a^furU: 

€ttdi Beni che buona nuoua è quefia ì non mi 
tenepe più fu la- corda y. Signor ferjànr 
dro. 

Ter. ^ucJF^braimfù quettoy cWejJendd egli 
Umgo il mare dMeflàndrMperfufii ne-f 
goti} y mi raccol/ème^ morto ytjuandQ - 
io /opra un pe%g^ diiegno mene uem-~ 
i4a alla riuAyCon timore di non ejjer^ans . 
iOiA^^tò yò fatto Jchiauodd Mori, 
non contento S quefio, mi meno fico in . 
Mìeffandria^ & doppo Ihauermi ricrear- 
tOy dy rilìouuto ben i bene, alla pariita 
X mi diffe , c'hauea perduto quefia figlia^ 
ièt che uno Eremita fàsfto di quegli Ere^ 

’ ^igli hauea dettOy che s'ei fi fofje b'atteg^ 

haueffè fatto dell elemojtne apo 
ueri pelcgrini . , farebbe' fhtna- rhrouata 
’ . . da lui iti Tpoìia fatta CÌyrifiianAy^ libera . 

jiaognifiruitùy^^disl)onefià^t^pero.y 

- . clje 




‘ i. 


ir-, 





Tef» mi men'ompeee , che ci manca il 

meglio . Et che faceua deWorationi , (ir 
dell! emù fine per ciò. Etperquefto mi 
diede , (ir per il mio ritorno , éSr per 


fie farebbe egli uenttto in Italia : ^ che 
ffieraua diritronarla , come gli predijje 
qnelfant'hmmo.Horafe mi Signoresco 
me fiete Ottanìo d! Ancona . fete anco fL> I 

^ glimlo di queHo Girolamo, neiete^he 
felice nmua ui porto. 

Otiti» Oh Signor 'Terfandrosdto fon qf*el^ 0 tta 
l*io 3 nù àlteì Orsù sto non pojjò per la 
contentezza Hendermt altrimenti in 
ringratiaritis ma inpregarniychesancor 
che.AleJfandrahabhiahauutoiafed€da 
tne fecretamente in .Jlefjandria 3^ fa 
mia/iodimeno mi mgliateycome uojhra, ^ » 
^ per^ amor dà quel buon tteccfno , cir 
mioì 0“ di lelpcocedermela (ir auuifare 
jlhraim a uenirfène a uiuer qua con fux 
figliasi;' con mejcome l'auìferb amor' io y. 

Ò" /fedir fratdto quefie mxzs ^ 
mCfpermmmHrAy m cafauafira «ir 



elemofina dugento feudi d oro 5 ir dijfe^ ìif. 


farmi 


/- 




ffirml perda cortefìa di quella per _ due 
^omifolh 

Ter» Che due giorni foli ? indiarne da lei 
horhora^che la ripiglierete per uofira,^ 
faremo lo Jpofàlim , & tutto ilrefio in 
cajk 'mia j doue uoglio , che fiate meco 
\ a goderueìa dtfCi ò tre mep^ora ehefiete 

vnìeiprigiom , forfè anco fin che 

hraim fi conduce cptà. 

Otta. troppo ySi^or mio gentiliffmo. 

Ter» nò jicost uoglio io. ISlepenfàteb/oteriit 

di bando quefa fian%a_, m . Tercioch'io 
uoglio uenire a Loreto per noto j tir *» 
prometta di far due altri mefi affafjo m 
cafk uojlra con mia moglie» 

Otta» Qrsùidettai & con quefio io r accetta» 
Ter. Signor Lui^ andiamo dentro tutti. 

9ec, oh, chicco fior dentro ì farà fiata una hel~»^ 

la uittoria lauofhra, Vadane, fèiuofiri 

tiimici uhan da uemre a faccheggiar la 
eafa. Se hà da cenar qua tanta gente: fio 
frefco ioy non rrlhan da rimaner t ofja.^ 
Ter. 7don dubitare /tbj che ti faremo dip rima 


' tkuola. 

'Bec, Sfjeh? Chimn sa fchermirfuo damwf^ 


Dentro si*. ' '• 

Ter. Orsù Beccafico^ finche noi facciamo qud 
dentro un poco di , belle parole ^ ^ di 
accoglierne fra noi 3 tu affetta Fabriiio, 
ilr Marrone» 

Ott. Et anco M, .Antontno^éf unmio fèruitOm 
r «3 che è feco\ 

Mec. Vuhhì^queHi ancortè orsù gli faremo di 
^ ’ feconda 


fgcùnda tamia» 

*ter. Menali dentro tutti tu yìen cm toro 

ajarcijiarealle^^» 

Sc£^,»/( DI.CIM^TEIiZ^* 

' 

Beccafico ^ intonino ^ Eahacchio^ 
Marcone^ e Fahritio» 

f>el cenar il mio fi ho da fir<m 
I ‘ ^^uire a farri^ ' altì'i • Il fatto fk^ 

! rehh e, che ^aefiero tanto che crepaJferOf 

- ' ^ iò ^ fi^^ reftoy^firfi , 

• 'ofino fuogliato, ' 

^^^/ieecafico'^b Beccafico. i . 

p». Ohohi inan-:(ifinan’3^» - 
.Ant, che ci è} 

Bec ji liegre'X^-fiateìfi: entrate preftameh-» 
•te fi uoletefentire le belle parole. ' . 

»Ant.Ent7Ìam<^B^acchio,sù. , v 

che farà ^ • ; t , 

Bec. Oh io ho fide che scabbia a fare il bel gi 
‘ dere in quefia cafa ^er pareichi dì. Quel 
che mi ci di^iace^ e che ui ihabbia a ri- 
tXoHAre quelt ingordo (U Marcane. Tgon 
ci mancherebbe altro per finir d'abbellir 
quefiafifia che abruciare una bottauec 
chiajié' caccìaruelo dentro. 
Mar.Epojfihile^fuetiturato te , eh* ogni uolta, 
ogm uolta^ogm uolta^ch'io ti trouo^ti tra 
I w a dir mal di me f 
Bec, oh fratelli, fiate di gratta cheti, ch*io ua- 
neggiaua daltailegreo^ 

tab» 


Tah, Perche? che ci è altro di nuBUo^ 

Bec. ^mcofafefiOie^co/km'Kj^erijufcitaìtk - ìj 
iinoftroVadrone^rijMjchata USoJfiau:^ 
rifufcima tanta gente . cfe’/ò fer dirU 
ttpnmi lur^ey d*ej[Jer*^piccato 
feria Jfir^‘%a chanrei da ra^uifiarme ‘V 
fidilo ancor^io. Etfercjueflo tihawei 
molutouedereahhrHcciate il mio ^ 

coneiferciocheiinognp modo dimane fk^ 
relii'umo-^ 

copmtcitHcol- 

fmiapfiiccare . 

Jtc.. PeydaruiU frecedetkX^jS^^jdag^ 

giordemo OrsttFahrisiò 
Sincri 3 che dentro a cena eie trof^^ 
gente & tanta, che cihijpgn^à mtcorx 
d^arofitre me, & Marcane. Me fer 

Beccafico & lui per^orco^ 

Bah» Signorispoichenonuirefia altro da 

re . ni bafeiamo le mani , pregandoui a 
far figno à'dlegrtj^ 


ì;'-a 


Hi fine d£ Moni Cmedioà 
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i, Tutti fono Sefterni . 




. IN VENETI A. 
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Appreflb gli Heredi di Marchi» 
Seda, 
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